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PREMESSA 

Con il D.L. 80/202, convertito, con modificazioni, dalla Legge 113/2021, è stato introdotto il Piano 
Integrato di Attività e Organizzazione (di seguito PIAO), un nuovo strumento di pianificazione diretto 
a rafforzare la capacità funzionale e operativa delle pubbliche amministrazioni e che, anche 
nell’ottica di un (ri)-disegno organico del sistema pianificatorio nelle amministrazioni pubbliche al 
fine di integrare gli strumenti di programmazione spesso, per molti aspetti, sovrapposti, così 
delineando un filo conduttore comune tra i diversi ambiti di programmazione. Il Piano ha, dunque, 
l'obiettivo di assorbire, razionalizzandone la disciplina in un'ottica di massima semplificazione, molti 
degli atti di pianificazione cui sono tenute le amministrazioni, racchiudendole in un unico atto.  

Il principio che guida la definizione del PIAO è dato dalla volontà di superare la molteplicità, e 
conseguente frammentazione, degli strumenti di programmazione oggi in uso ed introdotti in diverse 
fasi dell’evoluzione normativa, e creare un piano unico di governance di un ente. 

Il PIAO, che ha durata triennale e che deve essere aggiornato annualmente, definisce gli obiettivi 
programmatici e strategici della performance, la strategia di gestione del capitale umano e di 
sviluppo organizzativo, gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, gli strumenti e gli obiettivi del 
reclutamento di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne compatibilmente con le 
risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di personale, gli strumenti e le fasi 
per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e dell'organizzazione amministrativa 
nonché per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla corruzione, l'elenco delle procedure 
da semplificare e reingegnerizzare, nonché la pianificazione delle attività, le modalità e le azioni 
finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e digitale, da parte dei 
cittadini e le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere.  

Il Piano deve inoltre definire, con cadenza periodica, le modalità di monitoraggio dei risultati, inclusi 
gli impatti sugli utenti, anche attraverso rilevazioni della soddisfazione dell’utenza.  

In data 30 giugno 2022, previa intesa in Conferenza Unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, del 9 febbraio 2022, è stato pubblicato il Decreto del 
Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del PIAO. 

In data 30 giugno 2022, previa intesa in Conferenza Unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, del 2 dicembre 2021, è stato pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale Serie Generale n. 151, il Decreto del Presidente della Repubblica n. 81, recante 
“Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato 
di attività e organizzazione”, di cui all’articolo 6, comma 5, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113. 

L’art. 6 del suddetto Regolamento reca le “Modalità semplificate per le pubbliche amministrazioni 
con meno di cinquanta dipendenti”, e prevede che le pubbliche amministrazioni con meno di 50 
dipendenti, procedano: 

✓ per quanto attiene ai rischi corruttivi e trasparenza:  alla mappatura dei processi,  per  
individuare  le  criticità che, in ragione della natura  e  delle  peculiarità  dell'attività, 
espongono  l'amministrazione  a  rischi  corruttivi  con  particolare attenzione ai processi  per  
il  raggiungimento  degli  obiettivi  di performance volti a incrementare il valore pubblico 
(articolo 3, comma 1, lettera  c), n. 3), limitandosi  all'aggiornamento di quella  esistente  
all'entrata  in  vigore  del  decreto considerando, ai sensi dell'articolo 1, comma 16, della 
legge n.  190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a:  

a. autorizzazione/concessione;  



b. contratti pubblici;  

c. concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  

d. concorsi e prove selettive;  

e. processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il 
raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

L'aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione deve avvenire in presenza di fatti 
corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative 
intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione 
del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano é modificato sulla base delle 
risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio.  

✓ per quanto attiene alla Sezione Organizzazione e Capitale umano del PIAO alla redazione delle 
seguenti sottosezioni: 

a) Struttura organizzativa: illustrante il modello organizzativo adottato dall'Amministrazione   
gli interventi e le azioni necessarie programmate; 

b) Organizzazione del lavoro agile; 

c) Piano triennale dei fabbisogni di personale; la programmazione delle cessazioni dal 
servizio, effettuata sulla base della disciplina vigente, e la stima dell'evoluzione dei fabbisogni 
di personale in relazione alle scelte in materia di reclutamento, operate sulla base della 
digitalizzazione dei processi, delle esternalizzazioni o internalizzazioni o dismissioni di servizi, 
attività o funzioni; 

Il Comune di Gaby alla data del 31/12/2023 aveva meno di 50 dipendenti, computati secondo il 
metodo di calcolo utilizzato per compilare la tabella 12 del Conto Annuale, e precisamente n. 5 
(cinque). 

Il termine ultimo per l’approvazione del PIAO è fissato al 31 gennaio 2024. 

L’art. 6 comma 7 D.L. 80/2021 riporta, infine, anche le conseguenze inerenti a una mancata adozione 
del PIAO che riguardano:  

• il divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti che risultano avere concorso alla 
mancata adozione del PIAO, per omissione o inerzia nell'adempimento dei propri compiti;  

• l'impossibilità di procedere, da parte dell’Amministrazione inadempiente, ad assunzioni di 
personale o al conferimento di incarichi di consulenza o di collaborazione comunque denominati;  

• nei casi in cui la mancata adozione del PIAO dipenda da omissione o inerzia dell'organo di indirizzo 
politico amministrativo di ciascuna Amministrazione, l'erogazione dei trattamenti e delle premialità è 
fonte di responsabilità amministrativa del titolare dell'organo che ne ha dato disposizione e che ha 
concorso alla mancata adozione del Piano.  

• la sanzione amministrativa da 1.000 a 10.000 euro prevista dall’articolo 19 comma 5 lett. b) del 
Decreto Legge n. 90/2014, riferita alla mancata approvazione della programmazione anticorruzione. 
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SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

2.1 SOTTOSEZIONE VALORE   PUBBLICO 

Il Decreto del Ministro della Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, n. 132, all’art. 6 che 
regolamenta il contenuto semplificato del PIAO per le pubbliche amministrazioni con meno di 50 
dipendenti, non prevede che esso contenga la sezione Valore pubblico.  

Tuttavia, considerata la valenza programmatoria generale del PIAO e l’interdipendenza delle varie 
sezioni si ritiene utile riportare gli obiettivi strategici collegati al mandato elettorale, suddivisi per 
missione, che l’Amministrazione persegue al fine del miglioramento della qualità della vita e del 
benessere economico, sociale e ambientale della comunità. 

AREA STRATEGICA DESCRIZIONE OBIETTIVO STRATEGICO
1.1 - Implementazione degli strumenti informativi per avvisi di pubblico interesse da portare alla cittadinanza tramite le applicazioni 

maggiormanete in uso sui cellulari in dotazione ai cittadini disponibili  ad essere raggiunti da tale modalità d'informazione

1.2 - Formazione al servizio del cittadino all 'uso delle nuove tecnologie e dei social network e ideazione di un punto di contatto a sotegno della 

popolazione maggiormente necessitante per i l  disbrigo delle pratichge burocratiche

1.3 - Costante monitoraggio della possibil ità di accesso a finanziamenti pubblici

1.4 - Abbellimento della facciata del Municipio per rebderla più consona al contesto montano

1.5 - Valorizzazione della piazza comunale

1.6 - Sistemazione fontane e lavatoi posti sul terriotrio comunale

3 Sicurezza 3.1 - Completamento della rete di videosorveglianza comunale

5.1 - Completamento della destinazione della casa comunale "Monseigneur Stevenin" realizzandovi uno spazio etnografico che permetta di 

esporre gli  oggetti della tradizione popolare locale e di rappresentare  un centro di cultura e ricerca

5.2 - Valorizzazione dell 'area ove insiste l 'antica torre di Lihla che la storia indica quale primo insediamewnto di Gaby affinché possa essere un 

luogo visibile da collocare nel novero dei punti di interesse del territorio

5.3 - Valorizzazione del santuario mariano di Vourry che costituisce, in seno al terriotrio valdostano, un unicum per gli  elementi architettonici 

molto simili  ai sacri monte data la presenza di gruppi di cappelle

6.1 - Sostegno alle associazioni locali, senza scopo di lucro, a favore di una cittadinanza attiva, con finalità ludico ricreative, culturali  e di 

valorizzazione della l ingua e delle tradizioni locali

6.2 - Costruzione di servizi gienici pubblici in fraz. Tzendelabò posti a servizio dell 'area ludico sportiva

6.3 - Implementazione delle strutture ludiche dei parchi giochi

6.4 - Riordino del campo sportivo di loc. Tzendelabò

7.1 - Potenziamento dell 'ufficio turismo al fine di consentirne l 'apertura continua nei periodi di maggior affluenza turistica

7.2 - Valorizzazione delle frazioni comunali e delle località con iniziative di richiamo, azioni di riqualificazione e manutenzione

7.3 - Realizzazione del percorso ciclabile intercomunale come iniziativa volta a collegare i  comuni della Valle del Lys

7.4 - Valorizzazione dell 'area verde di Tzendelabò tramite manutenzione della vegetazione, realizzazione pavimentazione per ampliamento area 

attrezzata, creazione strruttura permanente a servizio delle associazioni/Pro Loco

7.5 - Promozione del salone Palatz per le attività di svago e ludiche, per convegni ed assemblee

7.6 - Valorizzazione promozione del sentiero del Colle della Vecchia e relativo ambito territoriale con la realizzazione di un bivacco

7.7 - Studio di fattibil ità per la realizzazione di uno specchio d'acqua

7.8 - Studio di fattibil ità per la realizzazione di un ponte sospeso a scavalco del torrente Niel in punto panoramico

9.1 - Interventi di potenziamento della rete idrica e fognaria della frazione Niel

9.2 - Realizzazione, in collaborazione con l'Amministrazione regionale, del terzo lotto delle opere di messa in sicurezza del versante di Rouvinety

9.3 - Realizzazione di un vallo di difesa sul versante della sinistra orografica a protezione della loc. Trenta

9.4 - Sistemazione dello storico ponte sul torrente Niel in loc. Gruba

9.5 - Generale revisione della cartellonistica di ogni tipologia e di varia finalità considerando nuove installazioni e manutenzioni dell 'esistente

10.1 - Realizzazione del marciapiede lungo la strada regionale nel tratto posto tra la frazione Bouri e l 'imbocco della strada comunale che 

conduce alla frazione Pont Trenta

10.2 - Realizzazione del marciapiede lungo la strada regionale nel tratto posto tra la loc. Voury e la frazione Zuino

10.3 - Manutenzione straordinaria del marciapiede del capoluogo comunale che presenta tratti ammalorati del piano di calpestio

10.4 - Cura e valorizzazione della rete sentieristica e manutenzione delle strada vicinali

10.5 - Manutenzione straordinaria del ponte in loc. Tzendelabò a scavalco del torrente Salir

10.6 - Proseguimento dei lavori di sistemazione della strada di Niel e della relativa messa in sicurezza

10.7 - Revisione complessiva dell 'impianto di IP nel capoluogo

10.8 - Valorizzazione del ponte vecchio a ingresso del paese e riordino e riqualificazione delle aree adiacenti inclusive della loc. Usina

10.9 - Sistemazione in collaborazione con l'Amministrazione regionale, dell 'area nella quale è posto il  fabbricato "Pensione Lys - ex Silombra" in 

loc. Serta Desout e valorizzazione dell 'antico pozzo ubicato nelle vicinanze

12.1 - Realizzazione di attività ludiche e ricreative per bambini e giovani in un'ottica di supporto alle famiglie anche come attività di dpo scuola

12.2 - Valutazione della possibil ità di mettere a disposizione spazi comunali aperti alla formula del co-working per supportare le persone il  cui 

ambito professionale consente il  lavoro da remoto così da favorire i l  permanere in paese di parte della popolazione ttiva

12.3 - Possibil ità, nei l imiti della discrezionalità comunale, di applicare imposte a tasse agevolate per favorire le attività commerciali  e ricettive 

la  cui attività è soggetta a ri levanti fattori di stagionalità
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16 Politiche agroalimentari
16.1 - Supporto alle iniziative d'insediamento di imprese agricole consone a praticare un'agricoltura di montagna la quale plasma il  territorio 

accudendo le superfici coltivabili  legando i prodotti al luogo di coltura che viene identificato e riconosciuto per i  sapori che sa offire secondo 

la propria tradizione e la propria storia

12 Politiche sociali  e famiglia
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2.2 SOTTOSEZIONE PERFORMANCE 

Il Decreto del Ministro della Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, n. 132, all’art. 6 che 
regolamenta il contenuto semplificato del PIAO per le pubbliche amministrazioni con meno di 50 
dipendenti, non prevede che esso contenga la sezione della Performance.  



Peraltro, nella Regione autonoma Valle d’Aosta la materia della performance è tutt’ora disciplinata 
dall’articolo 35, comma 1, lettera b), della legge regionale 23 luglio 2010, n. 22 (Nuova disciplina 
dell’organizzazione dell’Amministrazione regionale e degli enti del comparto unico della Valle 
d’Aosta. Abrogazione della legge regionale 23 ottobre 1995, n. 45, e di altre leggi in materia di 
personale), il quale stabilisce che gli Enti locali debbano adottare:  

a) un documento programmatico o piano della performance che definisce, con riferimento 
agli obiettivi individuati e alle risorse disponibili, gli indicatori per la misurazione e la valutazione 
della performance dell'ente, nonché gli obiettivi operativi individuali assegnati ai dirigenti e i relativi 
indicatori;  

b) un documento di relazione sulla performance che evidenzia, a consuntivo, i risultati 
organizzativi e individuali raggiunti rispetto agli obiettivi programmati e alle risorse, rilevando gli 
eventuali scostamenti. In attuazione di quanto previsto dalla citata normativa, il Comune di Donnas 
ha approvato con deliberazione della Giunta comunale n. 25 in data 28/02/2023 il piano 
performance 2023/2025 e il sistema di valutazione del personale.  

Nonostante non sia prevista l’obbligatorietà di redazione della presente parte, si riportano di seguito 
gli obiettivi strategici e operativi dell’ente, ai fini della valutazione della performance individuale per 
l’anno 2024, collegati alle missioni e agli obiettivi strategici sopra riepilogati: 
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INTERESSATO

INVESTIMENTO 1.4 "SERVIZI E CITTADINANZA DIGITALE" - 

MISURA 1.4.3 "ADOZIONE APP IO": nr. 28 servizi da 

collegare all’app IO. Completamento.

completamento delle attività di 

competenza ai fini 

dell 'asseverazione del progetto
31.05.2024

Patrizia Longis

Anna Valerio

INVESTIMENTO 1.4 "SERVIZI E CITTADINANZA DIGITALE 

MISURA" 1.4.4 "ESTENSIONE DELL’UTILIZZO DELLE 

PIATTAFORME NAZIONALI DI IDENTITÀ DIGITALE - SPID 

CIE". Realizzazione.

completamento delle attività di 

competenza ai fini 

dell 'asseverazione del progetto

31.07.2024

Patrizia Longis

Anna Valerio

INVESTIMENTO 1.4.3 Pago PA. Realizzazione.

completamento delle attività di 

competenza ai fini 

dell 'asseverazione del progetto
30.06.2024

Patrizia Longis

Anna Valerio

0
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Aggiornamento e potenziamento della formazione dei 

dipendenti.

Partecipazione a corsi di formazione on line e webinar 

per tutte le aree ed in particolare in materia di 

anticorruzione, privacy e trasizione digitale, anche 

tramite la piattaforma Syllabus

attestazione frequenza corsi

31.12.2024

tutti i  dipendenti
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Miglioramento dell’organizzazione interna degli uffici 

tecnico e amministrativi 

Aggiornamento del metodo di gestione degli 

adempimenti in materia di privacy

implementazione nuovo 

software 31.12.2024

Patrizia Longis

Antonella Gallo
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Monitoraggio possibilità di accesso a finanziamenti 

pubblici

Richieste di finanziamento per i l  raggiungimento degli 

obiettivi dell 'ente

presentazione richieste di 

finanziamento 31.12.2024
Silvano Consol
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Gestione dei beni demaniali  e patrimoniali Manutenzione area esterna Municipio ultimazione dei lavori
31.12.2024

Silvano Consol

Potenziamento delle attività di controllo della 

stanzialità dei veicoli rispetto alle norme del CdS e del 

Testo Unico dell'Ambiente

report sintetico
31.12.2024

Dino Dalle

Verifica abbandono deiezioni canine e rifiuti anche 

mediante l 'impianto comunale di videosorveglianza
report sintetico

31.12.2024
Dino Dalle

Sostituzione corpi i l luminanti IP nel Capoluogo ultimazione dei lavori 31.12.2024 Silvano Consol

Manutenzione del marciapiede nel tratto dal 

Capologuo alla loc. Moulin
ultimazione dei lavori

31.12.2024 Silvano Consol

Censimento delle luminarie natalizie al fine di 

accertarne lo stato di pieno funzionamento e le 

eventuali riparazioni 30.11.2024
Alessandro Squinabol

Stesura impregnante: ponte Salir, passerelle Yer desout-

Moulin, su torrente Niel, su torrente Nos

Regolarizzazione assito: passerella Yer Desout - 

Moulin

verifica in loco

30.09.2024

Alessandro Squinabol
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5 Ottimizzare e potenziare tutte le articolazioni viabili  e 

infrastrutturali eseguendo interventi di manutenzione 

alle infrastrutture. Miglioramento del decoro urbano.
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Condurre l’ente verso la transizione alla modalità 

operativa digitale e avviare i conseguenti processi di 

riorganizzazione con l’obiettivo generale di realizzare 

un’amministrazione digitale e aperta, dotata di servizi 

facilmente util izzabili  mediante il  completamento del 

raggiugimento degli obiettivi di cui ai bandi PNRR per 

la PA Digitale per i  quali l ’ente ha ottenuto i decreti di 

finanziamento e secondo le previsioni del Piano 

Triennale per la transizione digitale approvato con 

deliberazione della Giunta Comunale n. 35 del 

09.06.2023

 

 

 

A completamento della presente sezione si riportano, infine, i contenuti del Piano delle azioni 
positive 2022-2024, di cui alla deliberazione del Consiglio Comunale n. 11 del 27/05/2022. 



 

INTRODUZIONE 

Il Piano delle azioni positive è un documento obbligatorio triennale, ai sensi dell’art. 48 del decreto 
legislativo 11 aprile 2006, n. 198, per tutte le pubbliche amministrazioni al fine di rimuovere gli 
ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra 
uomini e donne; il mancato rispetto dell’obbligo è sanzionato, in base all’art. 6, comma 6, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con l’impossibilità di assumere nuovo personale per le 
Amministrazioni che non vi provvedano. 

A livello regionale, la legge regionale 23 dicembre 2009, n. 53 “Disposizioni in materia di Consulta 
regionale per le pari opportunità e di consigliere/a regionale di parità” prevede, all’art. 3, che gli enti 
del comparto unico regionale e l’Azienda USL della Valle d’Aosta adottino piani di azioni positive per 
rimuovere gli ostacoli che, di fatto, impediscono un pieno inserimento delle donne nell’attività 
lavorativa e una loro concreta partecipazione a occasioni di avanzamento professionale. 

L’art. 4 della stessa legge assegna ai comitati per le pari opportunità, ove costituiti, la 
predisposizione dei piani e agli organi di vertice degli Enti la loro approvazione. La legge individua 
quali principali obiettivi dei piani i seguenti: 

1) promuovere l’inserimento delle donne nelle attività, nei settori professionali e nei livelli nei 
quali sono insufficientemente rappresentate e favorire il riequilibrio della presenza femminile, 
in particolare nelle attività e nei livelli di più elevata responsabilità; 

2) valorizzare, nell’ambito dell’organizzazione del lavoro, l’utilizzo di istituti finalizzati alla 
conciliazione dei tempi di lavoro con i tempi della famiglia; 

3) promuovere azioni di informazione e formazione finalizzate alla diffusione di una cultura 
favorevole alla nascita di nuovi comportamenti organizzativi che valorizzino le differenze di cui 
donne e uomini sono portatori; 

4) facilitare il reinserimento delle lavoratrici madri a seguito del godimento dei congedi per 
maternità; 

5) superare gli stereotipi di genere e adottare modalità organizzative che rispettino le donne e gli 
uomini. 

La legge 4 novembre 2010, n. 183 è intervenuta ulteriormente in tema di parità ampliando i compiti 
delle pubbliche amministrazioni che devono garantire “parità e pari opportunità tra uomini e donne e 
l’assenza di ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta, relativa al genere, all’età, 
all’orientamento sessuale, alla razza, all’origine etnica, alla disabilità, alla religione o alla lingua, 
nell’accesso al lavoro, nel trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella formazione professionale,  nelle 
promozioni e nella sicurezza sul lavoro”. Le pubbliche amministrazioni devono garantire “altresì un 
ambiente di lavoro improntato al benessere organizzativo e si impegnano a rilevare, contrastare ed 
eliminare ogni forma di violenza morale o psichica al proprio interno”. 

L’anzidetta legge ha disciplinato inoltre la costituzione all’interno delle amministrazioni del Comitato 
unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le 
discriminazioni (di seguito CUG) che sostituisce i comitati per le pari opportunità e i comitati paritetici 
sul fenomeno del mobbing, costituiti in applicazione della contrattazione collettiva, dei quali assume 
tutte le funzioni previste dalla legge, dai contratti collettivi relativi al personale delle pubbliche 
amministrazioni o da altre disposizioni. 

La Presidenza del Consiglio dei Ministri, il 4 marzo 2011, ha emanato una direttiva recante “Linee Guida 
sulle modalità di funzionamento dei Comitati unici di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione 



del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni” che, tra l’altro, indica che le Regioni e gli Enti 
locali adottano, nell’ambito dei propri ordinamenti e dell’autonomia organizzativa ai medesimi 
riconosciuta, le linee di indirizzo necessarie per l’attuazione dell’art. 21 della legge 183/2010 nelle sfere 
di rispettiva competenza e specificità, nel rispetto dei principi dettati dalle linee guida. Nella direttiva è 
esplicitato, inoltre, che tra i compiti propositivi del CUG vi è quello di predisporre i Piani di azioni positive. 

Nella direttiva n. 2/2019 che aggiorna quella del 4 marzo 2011 è precisato che il CUG deve, entro il 30 
marzo di ogni anno, nella relazione annuale sul personale indicare, in una apposita sezione, lo stato di 
attuazione del PAP o segnalare l’eventuale mancata adozione. 

L’art. 66 della legge regionale 23 luglio 2010, n. 22, prevede il finanziamento dei programmi di azioni 
positive e l’attività dei CUG. 

Nella deliberazione della Giunta regionale 22 luglio 2011, n. 1744, come modificata dalla deliberazione 
631/2021, l’Amministrazione regionale, nel determinare i criteri e le modalità per la costituzione del 
Comitato, ha recepito l’indicazione delle linee guida nazionali anche in ordine all’operatività dei CUG in 
un’ottica di continuità con l’attività e le progettualità poste in essere dagli organismi preesistenti. 

Con la deliberazione della Giunta regionale 25 luglio 2014, n. 1062, sono state definite, in accordo con 
tutti gli Enti interessati, le linee di indirizzo sull’organizzazione, l’esercizio e il coordinamento delle 
competenze attribuite al CUG del comparto unico della Valle d’Aosta. 

Con la deliberazione n. 421 del 20 marzo 2015 la Giunta regionale ha approvato la convenzione quadro, 
per l’esercizio delle funzioni e dei servizi comunali di cui all’art. 6, comma 1 della legge regionale 5 
agosto 2014, n. 6 gestiti in forma associata per il tramite dell’Amministrazione regionale tra cui quelli del 
Comitato unico di Garanzia. I Comuni valdostani e il Presidente della Regione hanno sottoscritto la 
convenzione in data 12 agosto 2016. 

Nell’attesa della definizione della normativa che sembrerebbe inserire il Piano delle azioni positive nel 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), introdotto dall’art. 6 del decreto legge n. 80/2021, il 
CUG di comparto, in continuità con quanto fatto nel triennio 2019/2021, ha predisposto il Piano delle 
azioni positive per la Regione e il Piano a esso coordinato da adottarsi da parte degli altri Enti del 
comparto unico della Valle d’Aosta in modo da rendere maggiormente sinergica la collaborazione nel 
cammino verso le pari opportunità. 

AREE DI INTERVENTO 

Coerentemente con le politiche europee, nazionali e regionali a sostegno della realizzazione del 
principio delle pari opportunità di lavoro e nel lavoro ed in continuità con il Piano di Azioni Positive 
2019/2021, il presente Piano si prefigge di incidere nelle seguenti aree di intervento ritenute strategiche 
per la realizzazione di politiche di parità: 

1. CULTURA DELLE PARI OPPORTUNITÀ PER TUTTI 

2. CONCILIAZIONE LAVORO-VITA PRIVATA 

3. BENESSERE ORGANIZZATIVO, NON DISCRIMINAZIONE, CONTRASTO ALLA VIOLENZA 
PSICHICA E FISICA 

AREA 1 - CULTURA DELLE PARI OPPORTUNITÀ PER TUTTI 

Nell’ambito del cambiamento culturale necessario a sviluppare le pari opportunità, sono state 
individuate due leve importanti, la formazione e la comunicazione. È inoltre determinante lavorare in 
rete in modo da creare le sinergie necessarie e ottimizzare l’utilizzo delle risorse. 

Obiettivo: Promuovere la formazione come leva strategica del cambiamento 

Azione positiva: Iniziative formative e informative per dirigenti e dipendenti coordinate a 



livello di comparto 

Obiettivo: Lavorare in rete sulle tematiche di pari opportunità 

Azione positiva: Promozione e partecipazione a iniziative comuni con organismi di parità 

Obiettivo: Eliminare gli stereotipi e migliorare il linguaggio di genere nella comunicazione 
istituzionale degli enti 

Azione positiva: Adozione di linee guida sul linguaggio di genere su proposta del CUG 

Obiettivo: Migliorare l’uguaglianza di genere 

Azione positiva: Recepimento delle linee guida del bilancio di genere a cura del CUG 

AREA 2 - CONCILIAZIONE LAVORO-VITA PRIVATA 

Negli ultimi due anni, con il manifestarsi della pandemia da COVID-19, il personale dell’ente ha 
sperimentato una modalità diversa per lo svolgimento della propria attività lavorativa in 
considerazione del ricorso al lavoro agile emergenziale. Questa modalità lavorativa, resasi necessaria per 
ridurre il rischio di contagi, ha evidenziato i vantaggi per i dipendenti nella conciliazione degli impegni 
di lavoro con la vita privata e familiare e nell’abbattimento dei costi legati agli spostamenti per 
raggiungere il posto di lavoro. Il lavoro agile ha portato, d’altra parte, una serie di benefici anche per le 
amministrazioni, che hanno valorizzato le risorse umane, ridotto le forme di assenteismo, promosso 
l’uso delle tecnologie digitali e conseguito risparmi nei consumi all’interno degli uffici. 

Nondimeno, alcune criticità sono, però, emerse in relazione ad esempio alla gestione dell’orario di 
lavoro, alla difficoltà di disconnessione, all’isolamento dai colleghi, alla difficoltà di lavorare in gruppo, 
alla difficile relazione con l’utenza e alla carenza di sistemi tecnologici adeguati al lavoro da remoto. 

Terminata la fase emergenziale, l’ente deve puntare a un modello per la gestione a regime ordinario 
del lavoro agile che dia risultati concreti in termini di soddisfazione del personale, conciliazione lavoro-
vita privata, ma che al contempo assicuri l’efficienza e l’efficacia dell’attività amministrativa. 

Obiettivo: Creare strumenti per facilitare la conciliazione 

Azione positiva: partecipazione al gruppo di lavoro costituito tra gli Enti del comparto unico 
regionale, per l’analisi delle dinamiche attuative e organizzative del lavoro agile e per il potenziamento 
del telelavoro, con l’obiettivo di elaborare un modello di applicazione 

AREA 3 - BENESSERE ORGANIZZATIVO, NON DISCRIMINAZIONE, CONTRASTO ALLA VIOLENZA 
PSICHICA E FISICA 

Migliorare il benessere organizzativo è prioritario non solo per garantire un adeguato grado di benessere 
psicofisico alle lavoratrici e ai lavoratori, ma anche per accrescere la performance individuale e 
organizzativa e rendere l’ente più efficiente ed efficace. 

A riguardo dell’ambito della “non discriminazione”, vista la delicatezza della problematica, è necessario 
intervenire per creare sempre più le condizioni lavorative che facilitino le pari opportunità. 

Obiettivo: Migliorare il benessere organizzativo. 

Azione positiva: Promuovere il completamento della disciplina dell’istituto della mobilità 

Obiettivo: Prevenire le discriminazioni e contrastare la violenza fisica e psichica. 

Azione positiva: Approvazione del codice per la tutela della dignità dei lavoratori e delle 
lavoratrici elaborato dal CUG 

Azione positiva: Adozione di misure per l’inserimento e il supporto lavorativo alle lavoratrici e ai 
lavoratori con disabilità su proposta del CUG 



RUOLO DEL CUG NELL’ATTUAZIONE DEL PIANO 

Nella redazione del Piano sono stati definiti i destinatari delle azioni e i soggetti coinvolti nella sua 
attuazione. 

Il CUG, oltre che destinatario di tutti gli obiettivi, è il soggetto proponente le azioni positive previste e 
soggetto coordinatore delle attività messe in campo a livello di comparto, come definito nella DGR 
1062/2014, nella legge regionale 6/2014 e nella convenzione approvata con deliberazione della Giunta 
regionale n. 421 del 20 marzo 2015 e firmata in data 12 agosto 2016. 

Come definito nella stessa deliberazione, le risorse finanziarie necessarie sono quelle stanziate nel 
bilancio regionale e l’assunzione dei provvedimenti e degli impegni di spesa per l’attuazione dei piani in 
questione è di competenza della struttura dirigenziale regionale in cui il CUG è incardinato. 

Fanno seguito le schede allegate in cui è schematizzato quanto sopra illustrato. 

 

 



 

2.3 SOTTOSEZIONE RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

Redatta dal Responsabile della Prevenzione e della Corruzione 

1. Premesse 

Con la legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, il Legislatore ha inteso prevenire e reprimere il fenomeno 
della corruzione e dell’illegalità attraverso un approccio multidisciplinare che, a fianco delle più 
tradizionali misure punitive e sanzionatorie, propone nuovi strumenti (piani di prevenzione, obblighi di 
pubblicazione e di comunicazione, ...) per contrastare la commissione degli illeciti. Tale sistema organico 
di prevenzione della corruzione, prevede l’articolazione del processo di formulazione e attuazione delle 
strategie di prevenzione della corruzione da realizzarsi mediante un’azione coordinata tra strategia 
nazionale e strategia interna a ciascuna amministrazione. La strategia nazionale si realizza mediante il 
Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). In 
relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività degli enti, il PNA individua i principali rischi di 
corruzione e i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di 
adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo.  

Oltre alla legge n. 190/2012 il contesto giuridico di riferimento comprende: 

– la Legge regionale 23 luglio 2010, n. 22 “Nuova disciplina dell’organizzazione 
dell’Amministrazione regionale e degli enti del comparto unico della Valle d’Aosta”. La Regione Valle 
d’Aosta ha da tempo riservato particolare attenzione alla tematica del contrasto alla corruzione e 
all’illegalità. Dal punto di vista giuridico, tali interventi si fondano sulla previsione di cui all’articolo 30, 
comma 1, della l.r. n. 22/2010, che prescrive agli enti del Comparto unico regionale di garantire la 
massima trasparenza della propria azione organizzativa e lo sviluppo della cultura della legalità e 
dell’integrità del proprio personale; 



– il decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 “Testo unico delle disposizioni in materia di 
incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di 
condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 
190”; 

– il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, 
approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 
2012”, approvato in attuazione della delega contenuta all’articolo 1, comma 35, della legge n. 190/2012. 
Con esso sono state riunite, in un unico corpo normativo, le numerose disposizioni susseguitesi in 
materia di obblighi di informazione, trasparenza e pubblicità a carico delle Pubbliche Amministrazioni; 

– il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 
pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”, approvato in 
attuazione della delega contenuta all’articolo 1, commi 49 e 50, della legge n. 190/2012. Con esso è 
stata modificata la disciplina in materia di attribuzione di incarichi dirigenziali e di responsabilità 
amministrativa di vertice nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto privato sottoposti a 
controllo pubblico, nonché in materia di incompatibilità tra detti incarichi e lo svolgimento di incarichi 
pubblici elettivi o la titolarità di interessi privati che possano porsi in conflitto con l’esercizio imparziale 
delle funzioni pubbliche affidate; 

– il Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante 
codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 4 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165”, approvato in attuazione dell’articolo 1, comma 44, della legge n. 190/2012, che ha 
assegnato al Governo il compito di definire un Codice di comportamento dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni, al fine di assicurare qualità dei servizi, prevenzione dei fenomeni di 
corruzione, rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 
dell’interesse pubblico. Con esso sono stati rinnovati i contenuti del precedente Codice, approvato con 
decreto del Ministro per la funzione pubblica del 28 novembre 2000; 

– l’Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali, sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta 
del 24 luglio 2013 (Repertorio atti n. 79/CU), con la quale le parti hanno stabilito gli adempimenti, con 
l'indicazione dei relativi termini, volti all’attuazione della legge 6 novembre 2012, n. 190 e dei decreti 
attuativi (D.lgs. 33/2013, D.lgs. 39/2013, d.P.R. 62/2013) secondo quanto previsto dall’articolo 1, commi 
60 e 61, della legge delega n. 190 citata. La legge n. 190/2012 era infatti di immediata applicazione per 
le amministrazioni statali. Diversamente, 

– per Regioni, Province autonome di Trento e Bolzano, enti locali, nonché enti pubblici e 
soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo, l’articolo 1, commi 60 e 61, rinvia a intese - da 
conseguire in seno alla Conferenza unificata - la definizione di adempimenti e termini attuativi delle 
disposizioni di cui alla stessa legge 

n. 190/2012 e ai decreti legislativi dalla medesima previsti, ai quali i predetti enti dovranno 
attenersi; 

– il decreto legge n. 31 agosto 2013, n. 101 “Disposizioni urgenti per il perseguimento di 
obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni” convertito con modificazioni dalla L. 30 
ottobre 2013, n. 125; 

– il codice di comportamento dei dipendenti, adottato con deliberazione della Giunta 
comunale n. 1 del 26.01.2014; 

– il decreto legge 4 giugno 2014, n. 90 “Misure urgenti per la semplificazione e la 
trasparenza amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari” convertito con modificazioni dalla L. 



11 agosto 2014, n. 114”; 

– il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, recante “Revisione e semplificazione delle 
disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 
novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 
7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”; 

– il nuovo Piano Nazionale Anticorruzione 2022 (PNA 2022) di cui alla Delibera n. 7 del 17 
gennaio 2023, redatto dall’ANAC; 

– l’aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione approvato con deliberazione ANAC n. 
605 del 19/12/2023.  

2. Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi 

In continuità con i precedenti Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza 
(PTPCT), il presente documento si colloca come azione finalizzata a favorire la buona amministrazione, 
in un’ottica non adempimentale, nella convinzione della necessità che per recuperare l’etica 
pubblica sono necessarie concrete azioni a corollario dell’attività legislativa. Conseguentemente 
l’impostazione del presente piano è quella di uno strumento che orienta i comportamenti organizzativi 
(e non di un regolamento) con le seguenti finalità: 

riaffermare il principio costituzionale della “buona amministrazione” (buon andamento e 
imparzialità); 

creare e mantenere un ambiente di diffusa percezione della necessità di rispettare regole e 
principi; 

recuperare la fiducia di cittadini e imprese verso la P.A.; 

contribuire alla crescita economica e sociale del territorio e del Paese; 

rinobilitare (“riportare a un più elevato livello di dignità o di decoro dopo un periodo di 
decadenza o di avvilimento”) il ruolo dei funzionari pubblici (“a servizio della Nazione”); 

favorire una discussione in tema di corruzione da parte di tutto il personale affinché ciascuno 
possa fornire il proprio contributo quotidiano al miglioramento del Piano e, soprattutto, del 
lavoro all’interno dell’ente. 

Il processo di gestione del rischio di corruzione si articola nelle fasi rappresentate nella Figura 1: 

 



 

 

Il RPCT deve specificare i compiti dei vari attori coinvolti nella gestione del rischio all’interno dei 
PTPCT in modo da attivare, eventualmente, quanto disposto dal quarto periodo del comma 7 
dell’articolo 1 della legge 190/2012 e dal secondo periodo del comma 14 del medesimo articolo. 

Di seguito, si espongono sinteticamente i compiti dei principali ulteriori soggetti coinvolti nel 
sistema di gestione del rischio corruttivo, concentrandosi esclusivamente sugli aspetti essenziali a 
garantire una piena effettività dello stesso: 

 

3. Analisi del contesto esterno e interno 

La prima fase del processo di gestione del rischio è relativa all’analisi del contesto esterno ed interno. In 
questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo, 
in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto esterno), sia alla propria 
organizzazione (contesto interno). 



 

3.1 Contesto esterno  

Nella progettazione operativa degli strumenti attuativi delle policy anticorruttive, l’analisi del contesto 
esterno rappresenta una fase indispensabile e determinante rispetto al processo di gestione del rischio, 
attraverso la quale si ottengono le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo 
possa verificarsi all’interno dell’Amministrazione in considerazione delle specificità dell’ambiente in cui 
essa opera: trattasi, in particolare, delle dinamiche sociali, economico-imprenditoriali e culturali che si 
verificano nel territorio presso il quale essa è localizzata.  

Tali approfondimenti restituiscono, pertanto, le informazioni necessarie ad identificare il rischio 
corruttivo con stretta correlazione alle caratteristiche ambientali e territoriali. Nell’analisi del contesto 
esterno è, dunque, utile partire dalla raccolta di dati ‘macro’, relativi al contesto generale, quali ad 
esempio la popolazione, le caratteristiche del territorio e della popolazione ivi insediata, le 
caratteristiche economiche, il reddito medio pro capite, etc., da elaborare di concerto con i dati specifici 
rilevabili presso le singole realtà territoriali. 

L’analisi del contesto esterno (assieme a quello interno) diventa, quindi, presupposto dell’intero 
processo di pianificazione per guidare sia nelle scelte strategiche capaci di produrre valore pubblico, sia 
nella predisposizione delle diverse sottosezioni del PIAO, anche in un’ottica di integrazione tra 
performance e prevenzione della corruzione.  

Per il contesto esterno, dovendo l’Amministrazione acquisire e interpretare, in termini di rischio 
corruttivo, sia le principali dinamiche territoriali o settoriali, sia le influenze o pressioni di interessi 
esterni cui l’Amministrazione potrebbe essere sottoposta, ha inteso valutare) il contesto economico-
sociale e la presenza di criminalità organizzata e/o di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso, anche 
riconducibile ai reati di riciclaggio, corruzione, concussione, peculato, nonché le informazioni 
eventualmente acquisite dagli stakeholders di riferimento e le eventuali criticità riscontrate attraverso 
segnalazioni esterne. 

Ai fini dello svolgimento di tale analisi, l’Amministrazione si è avvalsa, tra gli altri, degli elementi e dei 
dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica.  

In particolare, sono state consultate: 

• la Relazione sull'attività delle Forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e 
sulla criminalità organizzata per l’anno 2020, presentata al Parlamento dal Ministro dell’Interno e 
trasmessa in data 13 dicembre 2021 alla Presidenza della Camera dei Deputati (doc. XXXVIII, n.  
4) e versioni di precedente pubblicazione; 

• la Relazione sull’attività delle Forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e 
sulla criminalità organizzata per l’anno 2021, presentata al Parlamento dal Ministero dell’Interno 
e trasmessa in data 20 settembre 2022 alla Presidenza della Camera dei Deputati (doc. XXXVIII, n. 
5) e versioni di precedente pubblicazione; 

• le Relazioni sull'attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia 



(DIA) per il II semestre 2017, il I semestre 2018,  il II semestre 2018, il I semestre 2019, il II 
semestre 2019, il I semestre 2020, il II semestre 2020, il I semestre 2021 ed il II semestre 2022 
presentate al Parlamento dal Ministro dell’Interno e trasmesse, rispettivamente, in data 15 luglio 
2018, 28 dicembre 2018, 3 luglio 2019, 30 dicembre 2019, 2 luglio 2020, 29 gennaio 2021, 12 
agosto 2021, 10 marzo 2022 e 15 settembre 2022 alla Presidenza della Camera dei Deputati (doc. 
LXXIV, n. 1,  doc. LXXIV, n. 2, doc. LXXIV, n. 3, doc. LXXIV, n. 4,doc. LXXIV, n. 5, doc. LXXIV n. 6, 
doc. LXXIV n. 7, doc. LXXIV n. 8 e LXXIV n. 9), oltre alle medesime relazioni per entrambi i 
semestri 2022, di cui invero soltanto quella relativa al periodo gennaio/giugno 2022 risulta 
presentata al Parlamento e trasmessa alla Presidenza del Consiglio in data 25 marzo 2023 (doc. 
LXXIV n. 1); 

• le Relazioni e Documenti di Commissioni Parlamentari (bicamerali) di inchiesta, con specifico 
riferimento alla (i) Commissione Parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre 
associazioni criminali, anche straniere (come istituita con l. del 7 agosto 2018, n. 99), la (ii) 
Commissione Parlamentare di inchiesta sulle Attività Illecite connesse al ciclo dei rifiuti e su 
illeciti ambientali ad esse correlate (come istituita con lette del 7 agosto 2018, n. 100) e (iii) 
Commissione Parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario (come istituita con l. 26 
marzo 2019, n. 28) – ultime edizioni disponibili, sino alla n. 37 presentata in Parlamento nel 
settembre 2022; 

• ad integrazione, si è altresì presa visione delle risultanze del Rapporto Intersettoriale sulla 
Criminalità Predatoria come redatta dall’Associazione Bancaria Italiana (ABI), in collaborazione  
tra gli altri con PosteItaliane, FederDistribuzione, FederFarma, Confcommercio (anno 2023), 
nonché la Relazione sull’attività svolta nell’anno 2022 dall’ANBSC – Agenzia Nazionale per 
l’Amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata 
(come redatta ai sensi dell’art. 112, comma 1, del Codice Antimafia). 

Tali documenti sono consultabili accedendo alla sezione web dei documenti parlamentari della Camera 
dei deputati, nonché sul sito web del CELVA nella sezione dedicata alla prevenzione della corruzione e 
alla trasparenza. 

La Relazione sull’attività delle Forze di polizia relativa all’anno 2020, nonché il medesimo atto dell’anno 
2021 descrivono, rispetto agli anni precedenti, una dinamica territoriale complessivamente migliorata 
rispetto alle annualità precedenti. Se le relazioni sulle precedenti annualità evidenziavano che la Valle 
d’Aosta fosse annoverata tra quelle regioni italiane in cui è documentata l’operatività di articolazioni 
‘ndranghetiste strutturate e forme di influenza criminale, ora la situazione appare – in raffronto – 
minimamente migliorata. 

In particolare, negli ultimi anni le operazioni “Crimine” (2010), “Minotauro” (2011), “Maglio” (2011), 
“Colpo di Coda” (2012), “Esilio” e “Val Gallone” (2013), “San Michele” (2014) hanno dato puntualmente 
conto dell’esatta riproduzione, nell’area, delle strutture criminali reggine e vibonesi, con la presenza di 
autonomi locali attivi nella gestione di affari economici illeciti.  

Proprio in merito all’infiltrazione della criminalità, all’esito della recentissima operazione “Geenna”, 
anche nel territorio valdostano, e segnatamente ad Aosta, per la prima volta si era riscontrata 
l’operatività di un locale di ‘ndrangheta, quale proiezione della cosca Nirta-Scalzone di San Luca (RC). 
Con la citata operazione (conclusasi lo scorso 23 gennaio 2019 dall’Arma dei Carabinieri) è stata infatti 
accertata l’infiltrazione mafiosa nel tessuto economico-sociale e nella Pubblica Amministrazione, altresì 
finalizzata al traffico internazionale di stupefacenti.  

In data 17 luglio 2019, l’Arma dei Carabinieri, a conclusione dell’indagine “Altanum” ha tratto in arresto 
13 soggetti ritenuti affiliati alla cosca dei ‘Facchineri’, facendo emergere una fase di contrapposizione tra 
fazioni mafiose, che rivaleggiavano per il controllo di alcuni territori, tra cui la Regione della Valle 



d’Aosta.  

Specificamente, si segnala il Casino di Saint-Vincent, il quale potrebbe attrarre l’interesse di ‘cambisti’ e 
‘prestasoldi’, nonché quello della criminalità organizzata per operazioni di riciclaggio di denaro 
proveniente dai traffici illeciti. Da non sottovalutare è la presenza del Traforo del Monte Bianco, zona 
ove è stata confermata l’operatività di soggetti italiani e stranieri dediti al narcotraffico, stante il 
favorevole passaggio di confine. Le nove settimane consecutive di chiusura già annualmente 
calendarizzate portano il confine come luogo da attenzionare maggiormente, soprattutto in fase di 
riapertura. 

In ordine al citato riciclaggio di denaro ed al gioco d’azzardo val la pena prendere a spunto i lavori svolti 
dalla Commissione Parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali 
(ultima vers. consegnata al 13 settembre 2022) da cui seppur constatabile come la ‘raccolta di puntate 
fisiche’ abbia un totale procapite, nella regione, pari a 417,7 (in tal senso al di sotto della media delle 
altre Regioni della Repubblica), e che lo stesso valore medio/basso viene mantenuto anche sulla 
quantificazione delle ‘puntate’ su canale online o telematico, con un risultato procapite pari a 804,4 
(contro una media statale ben superiore, in alcune regioni pari al doppio), il dato rimane pur sempre di 
rilevanza e rappresentativo della realtà regionale. 

Nonostante la conformazione del territorio, deve comunque darsi atto di come i punti di distribuzione 
(per 1.000 abitanti) alle AWP (i.e., apparecchi di intrattenimento e svago automatici o semiautomatici 
con vincita di denaro) siano invero inferiori rispetto alla media italiana, con una incidenza calcolata nel 
2021 (ultimo dato disponibile ad oggi) pari a 0,35, contro l’1,40 nel 2015. 

* 

Deve poi rilevarsi che la Regione valdostana sia verosimilmente esente da atti intimidatori nei confronti 
degli Amministratori locali, come rilevato dall’Osservatorio sul fenomeno degli atti intimidatori nei 
confronti degli Amministratori locali, costituito in attuazione dell’art. 6 della legge 105/2017. Si sono, 
infatti, registrati episodi limitati e sporadici. 

Con riferimento agli illeciti penali, la relazione del 2018 rappresentava come non risultassero in Valle 
d’Aosta soggetti denunciati/arrestati per il reato di cui all’art. 416-ter c.p. (cfr. Tabella presente nel 
Volume 2 a pag. 231), né si rilevavano atti intimidatori commessi nel medesimo anno. Tale (positiva) 
situazione, alla luce delle relazioni 2020 e 2021 ed al netto della nota vicenda (di cui infra) in ordine al 
Comune di Saint-Pierre del 10 febbraio 2020, deve considerarsi costante ed immutata. Dai lavori svolti 
dalla Commissione Parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle mafie si evince di contro un indicatore 
medio/alto per il reato di riciclaggio (art. 648 bis, c.p.), così come per le frodi informatiche di cui agli artt. 
640 ter e 640 quater c.p., rimanendo invece sotto le soglie e/o le medie del territorio italiano gli 
indicatori di rilievo per i reati di rapina, usura e associazione a delinquere. 

Si rileva, tra l’altro, alla luce degli studi ed approfondimenti compiuti dalla Commissione di inchiesta 
parlamentare sul fenomeno delle mafie (si veda doc. 37, tomo IV) che, nonostante la regione Valle 
d’Aosta fosse ‘zona rossa’ in periodo pandemico, si sia proceduto a scarcerare molto meno rispetto a 
quanto avrebbe chiesto l’emergenza sanitaria, ovvero rispetto ad altre Regioni d’Italia in medesima 
fascia emergenziale. Tale aspetto appare di tutta rilevanza, anche nell’interesse del benessere della 
collettività indistinta. 

Nonostante ciò, in definitiva e quale sintesi del ranking degli indicatori di criminalità, gli ultimi rilievi dei 
lavori della Commissione Parlamentare di inchiesta sul fenomeno mafioso hanno rilevato nel territorio 
valdostano integralmente inteso un livello medio alto. 

Le ultime annualità (in particolare gli anni 2020 e 2021, oltre a parte del 2022), anche 
conseguentemente all’emergenza pandemica, hanno invece visto aumentare reati commessi attraverso 
il web, spesso tesi a sfruttare le fragilità generate dalla crisi economica. Deve, tuttavia, rilevarsi che 



all’aumentare delle operazioni di polizia svolte nel periodo 2019-2021, sia proporzionalmente diminuito 
il numero di arresti. 

Nelle ultime annualità, tra l’altro, la Valle d’Aosta appare una delle Regioni con la minor incidenza di 
maltrattamenti contro familiari e conviventi, nonché numero di delitti commessi, anche in termini di 
violenza di genere.  

In egual misura e come anticipato, la Valle d’Aosta appare la Regione con meno atti intimidatori 
avvenuti nei confronti degli Amministratori degli Enti Locali (n. 2 nel periodo 2019-2021), seppur 
dovendosi necessariamente tenere conto dell’aumento (pari a circa il 15%) registratosi a livello 
nazionale. 

Di contro, le Relazioni sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia 
(DIA) per il II semestre 2017, il I semestre 2018, il II semestre 2018, il I semestre 2019, il II semestre 
2019, il I semestre 2020, il II semestre 2020, il I semestre 2021 ed il II semestre 2021 confermano che la 
Valle d'Aosta subisce l’influenza delle ‘ndrine stanziate in Piemonte, con specifico riferimento alle 
potenti consorterie degli Iamone, dei Facchineri e dei Nirta. 

Partendo dall’esame dell’anno 2020, come risulta dalla Relazione DIA del I semestre 2020, deve rilevarsi 
che l’emergenza pandemica abbia portato ad una contrazione del PIL, dovuta soprattutto al rilevante 
calo delle esportazioni nel comparto industriale: tale circostanza, necessariamente, espone ancor più il 
territorio valdostano al rischio di infiltrazioni mafiose.  

L’interesse è d’altronde inequivocabilmente emerso con lo scioglimento del Consiglio comunale di Saint-
Pierre disposto con DPR del 10 febbraio 2020 (per l’accertato reato di scambio elettorale politico-
mafioso di cui all’art. 416 ter c.p.) a seguito dell’operazione “Geenna”: si tratta di una decisione 
‘significativa’ che, per la prima volta, ha interessato un territorio che si riteneva avulso dalle mire della 
criminalità organizzata. Deve darsi atto di come tale operazione, avendo già portato al sequestro di beni 
per oltre un milione di euro nel 2019, abbia nel 2021 portato all’esecuzione del decreto del Tribunale di 
Torino che ha disposto la definitiva confisca delle medesime ricchezze.  

L’attività ispettiva e di accertamento ha fatto emergere altresì specifici episodi rivelatori del le ingerenze 
della criminalità organizzata sulle assegnazioni degli appalti e dei servizi pubblici, oltre ad episodi 
riconducibili al traffico e spaccio di sostanze stupefacenti, approvvigionate dalla Regione Calabria e 
giunte nel capoluogo valdostano.  

Si rileva, inoltre, che la Regione costituisce una base di transito per gli immigrati clandestini, stante il 
confine con la Francia. Tale profilo deve ritenersi di notevole rilevanza, anche in virtù dei fondi 
eurounitari posti a disposizione della tematica migratoria, di certo interesse per le cosche. Tale rilievo 
rimane attuale anche per il 2021 e non pare essersi attenuato negli ultimi anni anche alla luce delle 
criticità e degli episodi bellici dell’ultimo periodo avverso l’Ucraina.  

* 

Da ultimo, deve rimaner fermo quanto già rilevato nel corso della Relazione del 2019, alla luce della 
quale la capacità delle cosche in argomento di espandere i propri interessi e di infiltrarsi nel tessuto 
socio-economico valdostano “ha trovato un’ulteriore conferma, il 23 gennaio 2019, a conclusione 
dell’operazione “Geenna”, ad opera dei Carabinieri, che hanno eseguito, in Valle d’Aosta, un’ordinanza 
di custodia cautelare nei confronti di 16 indagati, ritenuti responsabili, a vario titolo, di associazione di 
tipo mafioso, concorso esterno in associazione di tipo mafioso, tentato scambio elettorale politico-
mafioso, estorsione, associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti, detenzione e 
ricettazione di armi e favoreggiamento personale, in alcuni casi aggravati dal metodo mafioso. I 
provvedimenti scaturiscono da indagini avviate nel 2014 nei confronti di diversi esponenti della 
criminalità organizzata calabrese presenti nel capoluogo valdostano, che hanno evidenziato l’esistenza 
di un locale di ‘ndrangheta operante in Valle d’Aosta, riconducibile alla cosca san luca NIRTA-Scalzone, 



attivo anche nel narcotraffico tra la Spagna e l’Italia.” (cfr. Relazione DIA, doc. LXXIV n. 4, pag. 48, e 
Relazione DIA, doc. LXXIV n. 8, pag. 267 e ss.). Seppur l’indagine sia conclusa nel 2019 la tematica appare 
di prioritaria rilevanza nell’analisi del contesto esterno. 

La Relazione del I semestre 2021 ha evidenziato l’attuale radicamento mafioso nel territorio, 
confermato dall’adozione di alcuni provvedimenti interdittivi nei confronti di ditte operanti 
prevalentemente nel commercio all’ingrosso e al dettaglio di autovetture e di veicoli, nell’allevamento di 
bestiame, nonché nella gestione delle strutture alberghiere e di ristorazione, sebbene non si siano avuti 
recenti riscontri circa la presenza strutturata di soggetti vicini a consorterie criminali organizzate di altre 
matrici, anche straniere. 

Debbono, tuttavia, porsi all’attenzione alcuni episodi di traffico e di spaccio di sostanze stupefacenti, 
nonché di sfruttamento della prostituzione ad opera di cittadini stranieri, in collaborazione con elementi 
locali (si cita, in via esemplificativa, l’operazione del 9 aprile 2021 in collaborazione tra la Polizia di Stato 
di Aosta e Crotone, denominata ‘Meretrix’, da cui è scaturito il sequestro preventivo di un Bed & 
Breakfast sito ad Aosta, di proprietà di una cittadina spagnola residente a Crotone ed utilizzato quale 
‘casa di appuntamenti’). 

Nemmeno può passare inosservata la confisca svolta lo scorso febbraio 2021 tra Torino, Aosta, Savona, 
Vibo Valentia e Lecce del patrimonio immobiliare e aziendale, tra cui una rinomata struttura turistico 
ricettiva, per un valore complessivo di quali 4 milioni di euro, riconducibile a un commercialista 
piemontese ritenuto vicino alla cosca D’Agostino, coinvolto nel 2012 nell’operazione ‘Pioneer’ quale 
fiancheggiatore delle cosche ‘ndranghetiste operanti nel torinese, nonché consulente di vari affiliati.  

In egual misura di rilievo appare la confisca dell’aprile 2021 di unità immobiliari, veicoli, quote societarie 
e disponibilità finanziarie in Aosta, per un valore complessivo poco inferiore al milione di euro, in danno 
a elementi di spicco del sodalizio criminale ‘ndranghetista Di Donato – Nirta – Mammoliti – Raso, 
operante su Aosta e zone limitrofe, dedito ad estorsioni ed al controllo di attività economiche 
segnatamente attive nel settore edilizio, anche mediante l’acquisizione diretta senza trascurare la 
fidelizzazione politica e l’infiltrazione nelle Amministrazioni locali. 

Con riferimento ai beni confiscati di tutto interesse appare oggi il ruolo dell’ANBSC – Agenzia Nazionale 
per l’Amministrazione e il suo ruolo centrale nella destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla 
criminalità organizzata, la quale nella sua ultima relazione disponibile (anno 2022) evidenzia un 
incremento e una velocizzazione della capacità ‘destinatoria’ dei beni registrando, in particolare per 
quanto riguarda i beni immobili, un aumento nel triennio 2020-2022 di oltre il 147% del numero dei 
cespiti definitivamente destinati.  

Ciò è avvenuto anche grazie allo strumento della Conferenza dei servizi, di cui anche gli Enti civici sono 
protagonisti importanti, nonché delle prime convenzioni sottoscritte con gli Enti del terzo settore, utili 
ad una assegnazione ‘diretta’.  

In particolare, alla data del 31 dicembre 2022, il numero complessivo dei beni immobili destinati (i.e., 
trasferiti al patrimonio degli Enti territoriali ovvero mantenuti al patrimonio dello stato per esigenze 
delle Amministrazioni centrali) risulta pari a 21.236. Anche il territorio valdostano ne ha pienamente 
beneficiato, con un numero complessivo di immobili confiscati e/o comunque sottratti alla criminalità 
organizzata pari a 30, di cui 27 sono stati già destinati al patrimonio degli Enti territoriali per fini sociali, 
mentre i 3 rimanenti sono stati posti in vendita. 

* 

In sintesi, rimane fermo nelle annualità in esame l’interesse ‘espansionistico’ dei gruppi mafiosi nei 
territori regionali, sempre protesi ad inserirsi nei mercati leciti al fine di riciclare e reinvestire gli ingenti 
capitali a disposizione.  



Nel contesto (citato) dello scioglimento del Consiglio comunale di Saint-Pierre di cui agli esiti 
dell’indagine ‘Geenna’, con rito abbreviato del 17 luglio 2020 il GUP del Tribunale di Torino ha 
condannato 12 imputati – per un totale di circa 60 anni di reclusione – atteso che “…gli elementi raccolti 
in tali procedimenti, riletti alla luce della successiva evoluzione del patrimonio di conoscenze giudiziarie 
in ordine al radicamento della ‘ndrangheta nel nord Italia, consentono di ravvisare elementi indicativi 
della esistenza ed operatività di un locale di ‘ndrangheta in Aosta già negli anni 2000-2001…”; peraltro 
“…le risultanze delle attività investigative svolte tra la fine degli anni ‘90 e gli inizi degli anni 2000 … 
consentono di ritenere che, all’epoca, in Valle d’Aosta, fosse presente ed operante un vero e proprio 
locale, la cui costituzione risaliva, verosimilmente, alla fine degli anni ‘70”. Come meglio infra, tali 
condanne sono state tra l’altro confermate in sede di appello. 

Ancora, il 29 dicembre 2020, in rito abbreviato, il GUP reggino ha pronunciato 3 condanne per un totale 
di 30 anni di reclusione per associazione di tipo mafioso, con riferimento a una ingerenza di sangiorgesi 
in un tentativo di estorsione condotto dai ‘Facchineri’ in danno a 2 imprenditori valdostani. 

Deve, comunque, ancora tenersi presente quanto risulta dalla Relazione DIA del II semestre 2021, 
laddove gli esiti delle investigazioni e dell’attività giudiziaria restituiscono l’immagine di un territorio 
sempre maggiormente di interesse per le mire espansionistiche delle consorterie mafiose, con finalità di 
riciclaggio e reinvestimento dei capitali illecitamente accumulati.  

In via esemplificativa, come anticipato, in data 19 luglio 2021, la Corte di Appello di Torino ha 
confermato le condanne emesse dal Giudice di prime cure con riferimento al noto scioglimento per 
infiltrazione mafiosa del Comune di Saint-Pierre. La lettura del giudicato consente di rilevare come il 
gruppo criminale in questione (i.e., Nirta-Scalzone) sia “[…] oggettivamente collegato con la ‘casa madre’ 
attraverso due autorevoli rappresentanti della nota famiglia” sottolineando inoltre che “[…] l’attività di 
illecita interferenza con le libere attività negoziali degli appartenenti alla comunità calabrese (o 
comunque svolte da soggetti intorno ad essa gravitanti) come anche nel dirimere questioni che 
richiederebbero l’intervento delle pubbliche autorità, nel servirsi del ‘metodo mafioso’ così come inteso 
sulla scorta della consolidata opera interpretativa della giurisprudenza. Una capacità intimidatrice, 
dunque, effettivamente ‘espressa’, nonché […] attuale, effettiva ed obiettivamente riscontrabile” 
seppure, “non necessariamente manifestata nel controllo integrale di una determinata area territoriale, 
né estrinsecata attraverso atti di violenza o comunque clamorosi”.  

Ancora, deve darsi atto di come la Guardia di Finanza, nel luglio del 2021, abbia eseguito una misura 
restrittiva nei confronti di n. 6 soggetti dediti allo spaccio di ingenti quantitativi di sostanze stupefacenti: 
fra i destinatari della misura rientra anche un soggetto originario di Polistena (RC), già tratto in arresto e 
condannato per episodi estorsivi rilevanti nell’ambito dell’operazione ‘Hybris’ del giugno 2013. 

È, pertanto, evidente che anche in Valle d’Aosta, sebbene non si siano avuti recenti riscontri circa 
l’operatività di gruppi strutturati, si registrano talvolta episodi delittuosi relativi al traffico e allo spaccio 
di sostanze stupefacenti, nonché allo sfruttamento della prostituzione ad opera di cittadini stranieri, 
comunque insediati in territorio. Tra queste si citano il recente arresto dell’agosto 2021 effettuato dalla 
Guardia di Finanza in località Morgex, di un cittadino albanese che trasportava n. 36 kg di cocaina, 
ovvero la misura restrittiva dell’ottobre 2021 verso n. 5 cittadini albanesi e n. 1 cittadino italiano, 
ritenuti responsabili di produzione e traffico illecito di stupefacenti (operazione ‘Illyricum’).  

D’altronde, non molti anni sono trascorsi dalla già nota operazione “Geenna”, conclusasi nel mese di 
luglio 2019 dell’Arma dei Carabinieri, ma tornata in auge nel 2021 con la condanna definitiva da parte 
della Corte di Appello di Torino, la quale ha avuto riflessi a far tempo dal II semestre del 2019 in poi, 
tanto da indurre il Procuratore Generale della Repubblica di Torino ad esprimere una forte 
preoccupazione circa la persistente sottovalutazione del fenomeno mafioso da parte dell’opinione 
pubblica. L’operazione “Geenna” ha avuto anche un ulteriore seguito nel mese di dicembre 2019, con 
l’inchiesta “Egomnia”, che ha comportato un “terremoto politico” in Valle d’Aosta, provocando le 



dimissioni di esponenti politici regionali, indagati per scambio elettorale politico-mafioso, per aver 
ricevuto, nel 2018, un appoggio elettorale da parte del locale sito in Aosta. 

Peraltro, la relazione del II semestre 2021 ha evidenziato, altresì, la scoperta di una truffa aggravata per 
il conseguimento di erogazioni pubbliche e riciclaggio, imperniata intorno al meccanismo dei cosiddetti 
‘certificati bianchi’. Nel dettaglio, l’associazione criminale, con base nella provincia di Torino, è riuscita a 
realizzare una qualificata attività di riciclaggio attraverso un collaudato sistema di false fatturazioni tra 
numerose società, italiane ed estere, costituite ad hoc. Il danaro, di volta in volta immediatamente 
bonificato su conti correnti in UE, ovvero in paradisi fiscali quali il Principato di Monaco, Malta, la 
Svizzera, rientrava in Italia in contanti attraverso corrieri, per poi essere reinvestito in immobili di lusso, 
criptovalute e/o diversi strumenti finanziari. 

In tal senso, tuttavia, deve darsi atto di come, in ordine all’attività di prevenzione sull’utilizzo del sistema 
finanziario a scopo di riciclaggio, la Valle d’Aosta sia la regione con il minor numero di operazioni 
effettuate rispetto alla media italiana, precedendo (tra l’altro, a notevole distanza), anche regioni quali il 
Molise e la Basilicata. 

* 

Prendendo a riferimento i lavori delle Commissioni parlamentari di inchiesta sul fenomeno mafioso, 
istituite con legge 99/2018, si evince la ‘permeabilità’ del territorio valdostano alle consorterie mafiose 
(prevalentemente trapanesi), le quali si sono spesso avvalse della trama relazionale posta in essere 
dall’appartenenza alla loggia massonica, utile al favoreggiamento di disegni criminali.  

Sul punto il referente del Grande Oriente d’Italia ha spiegato in sede di audizione come le logge mettano 
a punto sistemi di filtro sempre più stretti, tanto da organizzare corsi formativi sulla gestione di tutte le 
pratiche burocratiche. Tuttavia, sovente, tali mezzi non appaiono comunque sufficienti ad arginare 
fenomeni di infiltrazioni mafiose. 

* 

Importanti risultati si evidenziano invece dalla lettura del Rapporto intersettoriale sulla criminalità 
predatoria (vers. 2023) messo a punto dall’ABI – Associazione Bancaria Italiana. Se nel periodo 2013- 
2020 il numero di rapine commesse nel territorio italiano ha avuto un andamento proporzionalmente 
discendente, a far tempo dal 2020 le stesse hanno iniziato a risalire vertiginosamente, con particolare 
riferimento a quelle messe a punto in pubblica via ovvero in esercizi commerciali, in particolare nel nord 
ovest. E’ pur vero che l’indice di rischio nel territorio regionale rimane verosimilmente basso, ma la 
dinamica rimane comunque da attenzionare.  

È certamente vero che gli anni passati sono il risultato di scenari legati altresì all’evento pandemico, che 
deve ritenersi oggi quasi integralmente superato. La fase attuale ha, pertanto, caratteristiche differenti, 
essendo venute meno le limitazioni alla circolazione delle persone per la tutela della salute pubblica. 
Eppure gli effetti pandemici portano lo strascico della criminalità predatoria, che appare oggi 
nuovamente in crescita.  

I lockdown, in definitiva, hanno portato l’andamento dei reati di specie ad una decrescita considerevole. 
Di contro, con il venir meno delle limitazioni, e dunque già a partire dal 2022 ed ancora nel primo 
semestre del 2023, si è registrato un progressivo incremento della criminalità, con un aumento dei furti 
che si sono avvicinati, pur senza raggiungerlo, ai dati registrati nel 2019. 

* 

In definitiva, l’analisi dei fenomeni criminali nazionale e territoriale non fa registrare per gli ultimi 
semestri, sostanziali mutamenti con riferimento alle aree di interesse e le metodologie operative 
mafiose e corruttive, ad eccezione di quanto detto con la parentesi del periodo pandemico e la 
criminalità predatoria. 



I sodalizi mafiosi continuano, infatti, ad evidenziare grande capacità di adattamento, anche alle misure 
di contenimento riconducibili all’emergenza pandemica che ha caratterizzato gli ultimi anni, mostrando 
la preferenza per strategie atte ad evitare le manifestazioni di violenza in luogo ad una silente 
infiltrazione economica, anche grazie a forme ormai sperimentante di connivenza con professionisti 
estranei a contesti criminali. Si tratta a tutti gli effetti di ‘relazioni’ con imprenditori, ovvero con 
professionisti e funzionari infedeli che, con il loro attivo apporto, possono agevolare l’ascesa della 
consorteria nel territorio e nel mercato economico-sociale. 

3.2 Contesto interno 

Il Comune di Gaby è un caratteristico paese alpino, situato ad una altitudine media di 1.040 m. sul livello 
del mare, a 17 km dall’imbocco della Valle del Lys, la prima delle Valli laterali valdostane, che s’incontra 
giungendo dal Piemonte. Gaby in tempi passati, noto come Issime Saint-Michel, era parte integrante del 
Comune di Issime. Dal 1952 si è eretto in Comune a sé. Il Comune ha una superficie di chilometri 
quadrati 32,5 e conta al 31.12.2016 458 abitanti. L’abitato è formato da 16 frazioni e da 13 località. Il 
territorio è attraversato dal torrente Lys e da tre suoi affluenti, e il punto più alto è costituito dal Mont 
Nery con i suoi 3.076 metri. Confina con i comuni di Andorno Micca (BI), Brusson, Callabiana (BI), 
Gressoney-Saint-Jean, Issime, Piedicavallo (BI), Rassa (VC) e Sagliano Micca (BI). 

I Comuni, secondo la Carta Costituzionale, sono enti autonomi con potestà statutaria, titolari di funzioni 
amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le competenze 
rispettivamente di Stato e Regione che hanno la rappresentanza generale della propria comunità, ne 
curano gli interessi e ne promuovono lo sviluppo. Hanno inoltre autonomia finanziaria di entrata e 
spesa, hanno risorse autonome e trasferimenti da parte della Regione, stabiliscono e applicano tributi ed 
entrate proprie. 

La legge regionale 54/1998 disciplina l’ordinamento degli enti locali della Valle d’Aosta. 

Il Comune di Gaby è dotato di uno Statuto approvato con deliberazione del Consiglio comunale n. 25 del 
22.11.2021. 

Lo Statuto è la norma fondamentale per l’organizzazione dell’Ente; in particolare specifica le finalità 
istituzionali dell’ente, le attribuzioni degli organi, le forme di garanzia e di partecipazione delle 
minoranze, di collaborazione con gli altri enti e della partecipazione popolare. 

Ai sensi dell’articolo 73 della Legge Regionale 54/1998 il Comune di Gaby fa parte dell’Unité des 
Communes valdôtaines Walser (ex Comunità Montana Walser – alta Valle del Lys). L’Unité associa i 
Comuni che condividono un territorio e obiettivi di sviluppo comune. Tutti i Comuni che appartengono 
a un’Unité devono concorrere al funzionamento della stessa. Nel corso dell’anno 2015, in ottemperanza 
al disposto della legge regionale 5 agosto 2014, n. 6 “Nuova disciplina dell’esercizio associato di funzioni 
e servizi comunali e soppressione delle Comunità montane”, si è registrata la soppressione della 
Comunità montana Walser – alta Valle del Lys, a seguito della costituzione dell’Unité des Communes 
valdôtaines Walser, istituita con decreto del Presidente della Giunta regionale n. 481 del 3 dicembre 
2014, in attuazione dell’articolo 10, della legge regionale 6/2014. 

Caratteristiche generali del territorio: 

• superficie kmq 32,5 

• altitudine minima del territorio s.l.m. 981 mt. 

• altitudine massima del territorio s.l.m. 3076 mt. 

• altitudine del capoluogo s.l.m. 1.047 mt. 

• strade comunali km 28 

• strade regionali km 5 



 

L’analisi del contesto interno riguarda gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione per processi che 
influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo ed è volta a far emergere, da un lato, il 
sistema delle responsabilità, dall’altro, il livello di complessità dell’amministrazione. Entrambi questi 
aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere sul suo 
livello di attuazione e di adeguatezza. 

L’Amministrazione, le risorse umane disponibili e la struttura organizzativa 

Il Comune è un ente pubblico territoriale i cui poteri e funzioni trovano principio direttamente nella 
Costituzione della Repubblica Italiana (articolo 114). I Comuni, secondo la Carta Costituzionale, sono enti 
autonomi con potestà statutaria, titolari di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con 
legge statale o regionale, secondo le competenze rispettivamente di Stato e Regione che hanno la 
rappresentanza generale della propria comunità, ne curano gli interessi e ne promuovono lo sviluppo. 
Hanno inoltre autonomia finanziaria di entrata e spesa, hanno risorse autonome e trasferimenti da parte 
della Regione, stabiliscono e applicano tributi ed entrate proprie. La legge regionale 54/1998 disciplina 
l’ordinamento degli enti locali della Valle d’Aosta. 

La comunità di Gaby, organizzata nel proprio Comune che ne rappresenta la forma associativa, 
costituisce l’ente locale, autonomo e democratico che la rappresenta, ne cura gli interessi e ne 
promuove lo sviluppo secondo i principi della costituzione, delle leggi dello stato e di quelle regionali. 

Il Comune ha autonomia statutaria, normativa, organizzativa, finanziaria e amministrativa, nonché 
impositiva nei limiti fissati dalle leggi e nell’ambito dei propri regolamenti e delle norme di 
coordinamento della finanza pubblica. Nell’esercizio di tale autonomia, delle sue funzioni e dei suoi 
servizi si uniforma ai principi dei diritti dei cittadini, della parità tra uomini e donne, respingendo ogni 
forma di discriminazione fondata sul sesso, la razza, l’origine etnica, la lingua, la religione, le opinioni 
politiche, l’appartenenza a minoranze, l’orientamento e l’identità sessuale, favorendo la partecipazione 
di tutti i cittadini alla gestione degli affari pubblici, dell’efficacia, efficienza ed economicità 
dell’amministrazione e della sussidiarietà dei livelli di governo regionale, nazionale e comunitario  
rispetto a quello comunale. 

Spettano al Comune tutte le funzioni amministrative che riguardano la comunità e il territorio comunale. 

Il Comune di Gaby promuove la conservazione e la valorizzazione delle tradizioni, con particolare 
riguardo alla lingua e alla cultura, al patrimonio artistico e architettonico, alle usanze e ai costumi, 
all’ambiente naturale e umano; promuove altresì il consolidamento e lo sviluppo delle attività 
economiche e produttive importanti per la permanenza della sua popolazione nei luoghi d’origine, ai fini 
del mantenimento delle identità linguistica e culturale della Comunità. 

Il perseguimento delle finalità del Comune avviene attraverso un’attività di programmazione che 
prevede un processo di analisi e di valutazione, nel rispetto delle compatibilità economico-finanziarie, 
della possibile evoluzione della gestione dell’ente e si conclude con la formalizzazione delle decisioni 
politiche e gestionali che danno contenuto ai piani e programmi futuri. Essa rappresenta il “Contratto” 
che il governo politico dell’Ente assume nei confronti dei cittadini, i quali devono disporre delle 
informazioni necessarie per valutare gli impegni politici assunti e le decisioni conseguenti, il loro onere 
e, in sede di rendiconto, il grado di mantenimento degli stessi. 

L’atto fondamentale del processo di programmazione è costituito dagli indirizzi generali di governo, 
comunicati dal Sindaco al Consiglio comunale nella prima seduta successiva alla elezione. Essi 
costituiscono le linee strategiche che l’Amministrazione intende perseguire nel corso del proprio 
mandato ed è a tale documento che si collega la programmazione economico-finanziaria, attraverso il 
bilancio di previsione annuale e pluriennale e il Documento Unico di Programmazione Semplificato 
(D.U.P.S.). 



Il Comune di Gaby esercita le funzioni e le attività di competenza attraverso propri uffici, secondo scelte 
improntate a criteri di efficienza e di efficacia, in attuazione dei programmi definititi dalla parte politica. 

Gestione politica 

Ai sensi dell’articolo 5 dello Statuto dell’ente sono organi di governo del Comune il Consiglio comunale, 
la Giunta comunale, il Sindaco e il Vicesindaco. 

Il Consiglio comunale rappresenta l’intera comunità locale, stabilisce gli indirizzi di governo ed esercita il 
controllo politico – amministrativo sull’attività del Comune. 

Ai sensi dell’art.6 dello Statuto il Consiglio Comunale è presieduto dal Sindaco ed esercita le competenze 
sugli atti di cui all'art. 21, commi 1 e 2, della legge regionale 7 dicembre 1998 n. 54, cosi’ come 
modificata dalla L.R. 15.05.2017 N. 6, ed eventuali successive modificazioni ed inoltre: 

a) sulla approvazione dei regolamenti; 

b) sui criteri generali per la determinazione delle tariffe per la fruizione dei beni e dei servizi; 

c) sulla definizione degli indirizzi per la nomina e la designazione dei rappresentanti del Comune; 

d) sugli acquisti e alienazioni immobiliari sempreché tali funzioni non costituiscano attuazione 
di atti già   approvati dal Consiglio Comunale e comunque non rientrino nell’ordinaria 
amministrazione; 

e) sulla costituzione e nomina delle commissioni consiliari permanenti, delle commissioni speciali; 

f)  su piani, programmi e progetti di fattibilità tecnico ed economica. 

Il Consiglio Comunale può avvalersi di commissioni consiliari composte da consiglieri comunali secondo 
criteri di proporzionalità, con riguardo ai gruppi consiliari; tali commissioni svolgono attività istruttoria, 
consultiva e propositiva sulle funzioni attribuite agli organi. Il regolamento del Consiglio Comunale 
disciplina le modalità di costituzione, organizzazione e funzionamento determinando competenze e 
poteri delle commissioni Consigliari. 

La competenza di cui all’art. 21, punto 2, lett. i) legge regionale 7 dicembre 1998 n. 54 (adozione dei 
piani territoriali ed urbanistici) si intende comprensiva degli atti di approvazione, quando questa sia 
attribuita al Comune. 

Fanno parte del Consiglio comunale, rinnovato in data 13.11.2023 a seguito delle elezioni comunali, 
oltre ai componenti della Giunta n. 6 consiglieri. 

La Giunta comunale è l'organo di governo generale ed esercita le competenze non riservate dalla legge e 
dallo Statuto al Consiglio Comunale o al Sindaco. 

Costituisce competenza della Giunta la nomina delle commissioni previste da legge, quando non si tratti 
di designare solo rappresentanze ma di provvedere alla loro costituzione. 

La Giunta comunale è composta dal Sindaco, dal vice Sindaco e da n. 3 Assessori Comunali. 

Il Sindaco, organo responsabile dell'amministrazione del Comune, rappresenta l'ente, sovrintendente al 
funzionamento dei servizi e degli uffici ed all'esecuzione degli atti; determina di agire e di resistere in 
giudizio per conto e nell'interesse del Comune; sovrintende alle funzioni statali e regionali conferite al 
Comune ed esercita funzioni ad esso attribuite dalle leggi, dallo Statuto Comunale e dai regolamenti. 

Il Sindaco può delegare al Vice Sindaco ed agli Assessori funzioni proprie. 

Il Sindaco, anche nelle materie oggetto di delega, continua ad esercitare poteri di indirizzo e di controllo. 

Oltre alle comunicazioni di legge, ove previste, agli atti di delega si dà pubblicità mediante loro affissione 
per il periodo di giorni quindici all'albo pretorio e mediante avviso affisso all'interno del Comune in 



luogo aperto al pubblico. 

Il Sindaco nomina i rappresentanti del Comune presso enti, organismi, commissioni quando la nomina 
non sia espressamente riservata al Consiglio, nel rispetto degli indirizzi stabiliti dal Consiglio stesso; 

Il Sindaco, che assume le proprie funzioni all’atto della proclamazione degli eletti, presta giuramento 
davanti al Consiglio, nella seduta di insediamento, pronunciando la seguente formula “Giuro di 
osservare lealmente la Costituzione della Repubblica Italiana e lo Statuto della Regione Autonoma Valle 
d’Aosta, di adempiere i doveri della mia carica nell’interesse dell’Amministrazione e per il bene 
Pubblico”. 

Risorse umane disponibili la struttura organizzativa  

Per quanto attiene alle risorse umane e alla struttura organizzativa si rinvia alla SEZIONE 3. 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 3.1 Struttura organizzativa del Presente PIAO. 

Forme di collaborazione e di gestione dei servizi 

I servizi attualmente gestiti dall’Unité des Communes valdôtaines Walser, in attuazione della l.r. 6/2014 
sono di seguito riportati: 

- assistenza domiciliare e microcomunità;  
- scuole medie e asili nido; 
- trasporto di anziani e inabili; 
- servizi connessi al ciclo dei rifiuti;  
- servizi in materia di innovazione e di transizione digitale;  
- servizio di accertamento e riscossione volontaria delle entrate tributarie. 

 
L’Unité esercita, inoltre, i seguenti ulteriori altri servizi e funzioni, volontariamente gestiti in forma 
associata con i Comuni, disciplinati dalla presente convenzione: 

a. gestione dei progetti di inclusione attiva (P.I.A.), per l’attuazione di progetti per il recupero 
socio-occupazionale; 

b. gestione dell’elaborazione paghe del personale dell’Unité e dei Comuni del comprensorio.  
c. commissione di vigilanza di cui agli articoli 141 e 141bis, del regio decreto 6 maggio 1940, n. 

635 (Approvazione del regolamento per l’esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773 
delle leggi di pubblica sicurezza), come modificati dall’art. 4, comma 1, lettera b), del D.P.R. 
28 maggio 2001, n. 311. 

 

Le risorse finanziarie a disposizione dell’Unité Walser non sono sufficienti per la copertura degli oneri 
derivanti dalla gestione dei servizi per conto dei Comuni. Ai sensi della l.r. 19/2015 i Comuni concorrono 
al finanziamento delle forme associative di appartenenza, al fine di garantirne un adeguato 
funzionamento. 
 
L’Unité des Communes valdôtaines Mont-Rose, in attuazione della l.r. 6/2014, svolge le funzioni di 
Autorità di subATO per il SII, a seguito di sottoscrizione di apposita convenzione. La legge regionale n. 
7/2022 “Nuova disciplina dell'organizzazione del servizio idrico integrato” reca disposizioni per la 
disciplina dell'organizzazione del servizio idrico integrato della Regione autonoma Valle d'Aosta/Vallée 
d'Aoste”. Con tale norma è stato individuato l'ATO coincidente con il territorio regionale e l'ente di 
governo dell'ambito (EGA) individuato nel Bacino imbrifero montano della Dora Baltea (BIM), 
garantendo il principio di unicità della gestione del servizio idrico integrato, di cui all'articolo 147 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale). Nelle more dell’attuazione della 
l.r. 7/2022, l’Unités des Communes Valdôtaines Mont-Rose é Autorità di SubAto per il servizio idrico 
integrato. 
Infine al SUEL competono le funzioni amministrative in materia di: 



- insediamenti produttivi e per l’istituzione dello sportello unico per le attività produttive (SUEL); 
- impianti di teleradiocomunicazioni (SUEL);  

Ulteriori convenzioni in essere stipulate dal Comune sono: 

- la convenzione tra la Comunità montana Walser Alta Valle del Lys e i Comuni di Issime e di Gaby per 

la gestione in forma associata della "Scuola primaria Issime - Gaby", per gli anni scolastici 2015/2016 

e 2016/2017, automaticamente rinnovata salvo modifiche della medesima; 

- la convenzione tra la Comunità montana Walser Alta Valle del Lys e i Comuni di Issime e di Gaby per 

la gestione in forma associata della "Scuola dell'infanzia Gaby - Issime", per gli anni scolastici 

2015/2016 e 2016/2017, automaticamente rinnovata salvo modifiche della medesima; 

- la convenzione tra i Comuni di Issime e di Gaby per la gestione in forma del servizio di trasporto 

scolastico, avente scadenza nell'anno scolastico 2014/2015, automaticamente prorogata per gli 

esercizi successivi qualora, entro il termine dell'anno scolastico 2015 ovvero entro gli anni scolastici 

successivi, non sia stata modificata; 

- la convenzione tra i Comuni di Gaby, Issime, Fontainemore e Lillianes per la gestione in forma 

associata dell'acquisto e gestione di un automezzo antincendio per il corpo dei Vigili del Fuoco 

Volontari; 

- la convezione tra i Comuni della Valle del Lys per la gestione in forma associata relativa alla 

Commissione locale valanghe (DC 23/2022), avente durata sino alla modifica ovvero alla soppressione 

delle CLV; 

- convenzione per l'esercizio in forma associata delle funzioni e dei servizi comunali da svolgere in 

ambito territoriale regionale, per il tramite dell'amministrazione regionale, ai sensi dell'articolo 6 

della legge regionale 5 agosto 2014, n. 6”; 

- convenzione per l'esercizio in forma associata delle funzioni e dei servizi comunali da svolgere in 

ambito territoriale regionale, per il tramite del Comune di Aosta, ai sensi dell'articolo 5 della legge 

regionale 5 agosto 2014, n. 6; 

- la convenzione per l’esercizio in forma associata delle funzioni e dei servizi comunali da svolgere in 

ambito territoriale regionale, per il tramite del Consorzio degli enti locali della Valle d’Aosta, ai sensi 

dell’articolo 4 della legge regionale 5 agosto 2014, n. 6; 

- convenzione quadro tra i Comuni di Gressoney-Saint-Jean, Gressoney-La-Trinité, Gaby e Issime per 

l’esercizio in forma associata delle funzioni e dei servizi comunali da svolgere in ambito territoriale 

sovracomunale mediante costituzione di uffici comunali associati (DC 21/2015); 

- la convenzione disciplinante la tutela e valorizzazione, promozione e gestione del marchio “Toma di 

Gressoney” tra i Comuni della Valle del Lys e Pont-Saint-Martin; 

- convenzione disciplinante i rapporti per la gestione in forma associata per l’impiego del personale di 

polizia locale per i controlli sui conferimenti dei rifiuti sul territorio dell’Unité des Communes 

Valdotaines Walser, tra l'Unité des Communes Valdôtaines Walser e i comuni di Gressoney-La-Trinité, 

Gressoney-Saint-Jean, Gaby e Issime, 

- convenzione per l'esercizio in forma associata del servizio pubblico di distribuzione del gas naturale in 

ambito territoriale regionale ai sensi della L.R. n. 6/2014, coincidente con l'Ambito Valle d'Aosta di cui 

al D.M. 19.1.2011 e al D.M. 18.10.2011 (riferimenti normativi: L.R. n. 6/2014; articolo 46 bis, d.l. n. 

159/2007; 



- convenzione per la predisposizione e messa a disposizione dei Comuni della Valle d’Aosta di un 

servizio di cattura, mantenimento e custodia di cani vaganti, stipulata tra il Consorzio degli enti locali 

della Valle d’Aosta e l’Associazione Valdȏtaine pour la protection des animaux; 

- convenzione disciplinante le funzioni di Centrale Unica di Committenza (CUC) regionale e di soggetto 

aggregatore per l’acquisizione di servizi e forniture; 

- convenzione disciplinanti le funzioni della Stazione Unica Appaltante (SUA) per la Valle d’Aosta per i 

contratti di lavoro e servizi attinenti all’architettura e all’ingegneria; 

- convenzione attuativa tra il comune di Aosta e i Comuni della Valle d'Aosta per l'esercizio in forma 

associata dei servizi cimiteriali di interesse regionale relativamente al tempio crematorio e sepolture 

campi musulmani, ai sensi dell'art. 5 della l.r. 05.08.2014, n. 6 e dell'articolo 104 della l.r. 54/1998 - 

anni 2017/2021. approvazione bozza di convenzione; 

- convenzione tra l’Unité Des Communes Valdotaines Walser e i Comuni di Gaby, Issime, 

Fontainemore, Lillianes, per la realizzazione della pista ciclo pedonale intercomunale della Media 

Valle del Lys in attuazione della politica regionale di sviluppo; 

- convenzione tra l’Unité des Communes Valdotaines Walser e i Comuni di Gressoney-St-Jean, 

Gressoney-La-Trinité, Gaby ed Issime per l’esercizio in forma associata delle funzioni e dei servizi da 

svolgere in ambito territoriale; 

- convenzione tra l'Unité des Communes valdôtaines Walser e i Comuni di Gressoney-La-Trinité, 

Gressoney-Saint-Jean, Gaby e Issime per la gestione in forma associata della commissione di vigilanza 

sui locali e impianti di pubblico spettacolo. 

- Convenzione trai Comuni di Gaby e Issime per l’acquisto e la gestione dello scuolabus; 

- Convenzione per il servizio di segreteria tra l'Unité des Communes valdotaines Walser e i Comuni di 

Gressoney-La- Trinité, Gressoney-Saint-Jean. Gaby e Issime. 

 

Convenzioni con il CELVA: 

- formazione degli amministratori e del personale degli enti locali; 

- consulenza e assistenza tecnica e giuridico – legale, nonché predisposizione di regolamenti tipo e 
della relativa modulistica; 

- supporto alla gestione amministrativa del personale degli enti locali. 

 

Collaborazioni nell'ambito del diritto privato 

− convenzione per l’esercizio in forma associata delle funzioni e dei servizi comunali da svolgere in 
convenzione tra il comune di Gaby e la ditta Open Fiber S.p.A. per l'utilizzo di linee e cavidotti atti a 
permettere l'ampliamento della rete di telecomunicazioni a banda ultra larga a proprietà pubblica; 

− convenzione tra il comune di Gaby e la ditta Acqualife s.r.l. per la gestione della casa dell'acqua 
realizzata in localita' Palatz. 

− convenzione per concessione del posizionamento contatore per fornitura elettrica per antenna 
comunale su fabbricato privato. 

 



Analisi del 
rischio 

Riaffermazione delle regole della 

buona amministrazione 

Formazione, controlli, 

miglioramento continuo 

Sono attribuite alla società IN.VA S.p.A le funzioni di Centrale Unica di Committenza per l’acquisizione di 
beni e servizi e alla Regione autonoma Valle d’Aosta le funzioni di Stazione Unica appaltante per i lavori, 
oltre che la gestione degli espropri. 
 
L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 
generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la cosiddetta mappatura dei processi, 
consistente nella individuazione e analisi dei processi organizzativi. L’obiettivo è che l’intera attività 
svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare aree che, in ragione 
della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

 

4. Finalità e obiettivi della sottosezione inerente i rischi corruttivi e trasparenza 

Il Piano deve svolgere la funzione di favorire la buona amministrazione e di ridurre il rischio (c.d. 
minimizzazione del rischio), attraverso il seguente ciclo virtuoso: 

 

 

I contenuti della sottosezione e i relativi adempimenti divengono parte integrante e sostanziale della 
sezione della performance, nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme previste 
dalla stessa e dalle altre attività di rilevazione di efficacia ed efficienza dell’attività amministrativa. 

5. Soggetti coinvolti 

Le regole procedurali individuate nella presente sottosezione si fondano sulla responsabilizzazione degli 
uffici alla partecipazione attiva, sotto il coordinamento del RPCT.  

Per la redazione della sottosezione è stato pubblicato sul sito istituzionale dell’ente in data 1 6  
g e n n a io  2023, prot. n. 234, apposito avviso con cui si invitavano i soggetti portatori di interessi 
(stakeholder) e la società civile a far pervenire, entro il 22 gennaio 2024, proposte e/o osservazioni utili 
all’elaborazione del documento, mediante l’invio delle stesse al Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza. 

Il coinvolgimento della società civile e dei portatori di interesse, è stato dunque puntuale. 

Alla data di scadenza dell’avviso nonché alla data di redazione della presente sottosezione, non risulta 
pervenuto alcun suggerimento da parte della società civile e dei portatori di interesse. 

La proposta è stata quindi disposta, principalmente, dal responsabile della prevenzione della corruzione, 
senza ricorso a incarichi di consulenza, nel rispetto delle indicazioni fornite dall’ANAC. 

 

Soggetti interni all’Amministrazione 

Per l’elaborazione del presente Piano sono stati coinvolti vari attori interni all’Amministrazione e, nel 
dettaglio: 



– la Giunta comunale che, oltre ad approvare il PIAO, adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere 
generale, che siano finalizzati alla prevenzione della corruzione e prende atto con propria deliberazione 
della relazione annuale del RPCT, relazione ampiamente illustrata dal RPCT nel corso della seduta di 
Giunta; 

– il segretario pro – tempore del Comune, Responsabile della prevenzione della corruzione, che ha 
proposto all’organo di indirizzo politico l’adozione del presente piano. 

 

Il suddetto Responsabile svolge, inoltre, i seguenti compiti: 

• elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione e i successivi aggiornamenti da 
sottoporre per l’adozione all'organo di indirizzo politico sopra indicato; 

• verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora siano 
accertate significative violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

• vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme in 
materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi, di cui al citato decreto; 

• elabora la relazione annuale sull’attività anticorruzione svolta; 

• sovrintende alla diffusione della conoscenza dei codici di comportamento nell'amministrazione, il 
monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del decreto legislativo n. 
165 del 2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione all'Autorità nazionale 
anticorruzione, di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 190 del 2012 dei risultati del monitoraggio 
(articolo 15 d.P.R. 62/2013); 

• svolge le funzioni indicate dal decreto legislativo n. 33 del 2013 per quanto concerne gli obblighi di 
pubblicazione in attuazione ai principi della trasparenza. 

– i dipendenti dell’amministrazione: 

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 

• segnalano le situazioni di illecito al responsabile della prevenzione della corruzione, ovvero alle 
posizioni organizzative o all’ufficio procedimento disciplinari, nonché i casi di personale conflitto di 
interessi. 

– i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione: 

• osservano, per quanto compatibili, le misure contenute nel P.T.P.C. e gli obblighi di condotta previsti 
dai Codici di comportamento e segnalano le situazioni di illecito. soggetti interni all’ente sopra citati 
sono stati coinvolti, al fine di formulare osservazioni in merito ai contenuti del piano previgente, onde 
apportare le dovute correzioni e integrazioni al piano stesso. 

Soggetti esterni 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei seguenti 
soggetti: 

– l’A.N.A.C. che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e 
controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché 
sul rispetto della normativa in materia di trasparenza; 

– la Corte dei conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue 
fondamentali       funzioni di controllo; 



– il Comitato interministeriale che ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione delle linee 
di indirizzo; 

– la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti e i 
termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi; 

– il Dipartimento della Funzione Pubblica che opera come soggetto promotore delle strategie di 
prevenzione e come coordinatore della loro attuazione; 

– il Prefetto che fornisce, su apposita richiesta, supporto tecnico e informativo in materia. 

Facendo seguito alla pubblicazione a l l ’a lbo  p retor io  n. 11/2024 dell’avviso in data 0 9.01.2024, 
sopracitato, si dà atto che non sono pervenute osservazioni o proposte in ordine alla redazione del 
PIAO da parte dei soggetti portatori di interessi (stakeholder) e della società civile. 

Per quanto riguarda il monitoraggio degli adempimenti in materia di trasparenza, anticorruzione e 
performance, l’Ente ha tenuto conto delle considerazioni formulate dalla Commissioni indipendente di 
valutazione della performance, costituita presso la Presidenza della Regione Autonoma Valle d’Aosta. 

Il PIAO, comprensivo della presente sottosezione, dopo ampio esame e valutazione, è adottato dalla 
Giunta dell’ente. 

Il PIAO, comprendente la sottosezione inerenti i rischi corruttivi e trasparenza, deve essere pubblicato 
sul sito del DFP e sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione, preferibilmente in formato aperto 
(es. PDF/A) nella sezione “Amministrazione trasparente”, sotto-sezione di primo livello “Altri contenuti – 
Prevenzione della corruzione” A tale sezione si può rinviare tramite link dalla sottosezione di primo 
livello “Disposizioni generali”. 

Il PIAO e le sue modifiche restano pubblicati sul sito unitamente a quelli degli anni precedenti per cinque 
anni ai sensi dell’art. 8, c. 3, del d. lgs. 33/2013. 

L’attività che sarà svolta dal Responsabile, con il coinvolgimento dei soggetti interni all’ente, è finalizzata 
alla valutazione sullo stato di attuazione delle previsioni della presente sottosezione, alla vigilanza 
sull’applicazione e sull’osservanza delle misure anticorruzione e alla formulazione di eventuali proposte 
di modifica, laddove le misure già prefigurate si dimostrassero non sufficienti e/o inadeguate, oppure 
intervenissero mutamenti sostanziali nell’organizzazione e nell’attività dell’Amministrazione. 

 

6. Mappatura dei processi 

La mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di 
prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Infatti, una compiuta analisi dei 
processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione che si generano 
attraverso le attività svolte dall’amministrazione. 

L’Ente ha provveduto, con l’intento di non aggravare l’attività amministrativa, tenuto conto della propria 
realtà organizzativa, ad indentificare i principali processi e le relative aree di rischio, come di seguito 
identificati. 

 

Aree di rischio Riferimento 

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica 
dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario 

Aree di rischio generali - Allegato 2 del PNA 2013, corrispondente 
ad autorizzazioni e concessioni (lettera a, comma 16 art. 1 della 
Legge 190/2012) 



Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica 
dei destinatari con effetto economico diretto 
ed immediato per il destinatario 

Aree di rischio generali - Allegato 2 del PNA 2013, corrispondente 
alla concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati (lettera c, 
comma 16 art. 1 della Legge 190/2012) 

Contratti Pubblici (affidamento di lavori, servizi 
e forniture) 

Aree di rischio generali - Legge 190/2012 – PNA 2013 e 
Aggiornamento 2015 al PNA, con particolare riferimento al 
paragrafo 4. Fasi delle procedure di approvvigionamento 

Gestione e progressione del personale Aree di rischio generali - Legge 190/2012 – PNA 2013 e 
Aggiornamento 2015 al PNA punto b, Par. 6.3, nota 10 

Gestione delle entrate, delle spese e del 
patrimonio 

Aree di rischio generali – Aggiornamento 2015 al PNA (Parte 
generale Par. 

6.3 lettera b) 

Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni Aree di rischio generali – Aggiornamento 2015 al PNA (Parte 
generale Par. 

6.3 lettera b) 

Incarichi e nomine Aree di rischio generali – Aggiornamento 2015 al PNA (Parte 
generale Par. 

6.3 lettera b) 

Affari legali e contenzioso Aree di rischio generali – Aggiornamento 2015 al PNA (Parte 
generale Par. 

6.3 lettera b) 

Governo del territorio Aree di rischio specifiche – Parte Speciale VI – Governo del 
territorio del PNA 2016 

Pianificazione urbanistica Aree di rischio specifiche – PNA 2015 

 

6.1 Gestione e valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è 
identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le 
possibili misure correttive/preventive (trattamento del rischio). 

 

La valutazione del rischio si articola in tre fasi: 

➢ l’identificazione; 

➢ l’analisi; 

➢ la ponderazione. 

 

Identificazione degli eventi rischiosi 

L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare quei 
comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, 
tramite cui si concretizza il fenomeno corruttivo. 

Questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà essere gestito e la mancata 
individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della 
corruzione. 



L’identificazione dei rischi deve includere tutti gli eventi rischiosi che, anche solo ipoteticamente, 
potrebbero verificarsi. Anche in questa fase, il coinvolgimento della struttura organizzativa è 
fondamentale poiché i responsabili degli uffici (o processi), avendo una conoscenza approfondita delle 
attività svolte dall’amministrazione, possono facilitare l’identificazione degli eventi rischiosi. 

Ai fini dell’identificazione dei rischi è necessario: 

a) definire l’oggetto di analisi, ossia l’unità di riferimento rispetto al quale individuare gli eventi 
rischiosi, tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione ridotta, delle 
conoscenze e delle risorse disponibili; 

b) utilizzare opportune tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative; 

c) individuare i rischi associabili all’oggetto di analisi e formalizzarli nel PTPCT. 

Il livello minimo di analisi, per l’identificazione dei rischi è rappresentato dal processo. I processi 
rappresentativi dell’intera attività dell’amministrazione non sono stati ulteriormente scomposti in 
attività. Per ogni processo rilevato nella mappatura sono stati identificati gli eventi rischiosi che possono 
manifestarsi. 

Per procedere all’identificazione degli eventi rischiosi l’Amministrazione ha utilizzato tecniche, quali 
l’analisi di documenti e di banche dati incontri con il personale dell’amministrazione, e ha preso in 
considerazione le seguenti principali fonti informative: 

➢ le risultanze dell’analisi del contesto interno e esterno realizzate nelle fasi precedenti; 

➢ le risultanze dell’analisi della mappatura dei processi; 

➢ incontri con il responsabile dell’ufficio tecnico e, in generale, con il personale dell’amministrazione 
che abbia conoscenza diretta sui processi e quindi delle relative criticità. 

 

L’individuazione dei rischi è stata formalizzata attraverso la predisposizione di un “registro dei rischi”  
dove per ogni oggetto di analisi (processo) si riporta la descrizione di almeno un evento rischioso che è 
stato individuato. 

 

Analisi del rischio 

L’analisi del rischio ha un duplice obiettivo. Il primo è quello di pervenire ad una comprensione più 
approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti 
fattori abilitanti della corruzione. Il secondo è quello di stimare il livello di esposizione dei processi e 
delle relative attività al rischio. 

L’analisi è essenziale al fine di comprendere i fattori abilitanti degli eventi corruttivi, ossia i fattori di 
contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. L’analisi di questi fattori 
consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le azioni di risposta più 
appropriate e indicate per prevenire i rischi. 

I fattori abilitanti che l’Ente ha preso in esame riguardano, in particolare: 

• la mancanza di misure di trattamento del rischio e di controlli; 

• la mancanza di trasparenza; 

• la scarsa responsabilizzazione interna; 

• l’esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di un unico soggetto; 



L’Ente ha provveduto alla definizione del livello di esposizione al rischio degli eventi corruttivi per 
individuare i processi e le attività del processo su cui concentrare l’attenzione sia per la progettazione o 
per il rafforzamento delle misure di trattamento del rischio, sia per l’attività di monitoraggio da parte del 
RPCT. 

In questa fase, l’analisi è finalizzata a stimare il livello di esposizione al rischio per ciascun processo, 
tenendo conto delle indicazioni fornite dall’ANAC e, in particolare contenute nell’Allegato 1 del PNA 
2020-2022. 

Con riferimento alla misurazione e alla valutazione del livello di esposizione al rischio, si rinvia a 
quanto riportato nelle successive tabelle. 

L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze 
che il rischio produce (probabilità e impatto), per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il 
livello di rischio è rappresentato da un valore numerico. 

Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore dell’impatto. 

La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per controllo si 
intende qualunque strumento di controllo utilizzato nell’ente locale per ridurre la probabilità del 
rischio (come il controllo preventivo o il controllo di gestione oppure i controlli a campione non 
previsti dalle norme). La valutazione sull’adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il 
controllo funziona concretamente. Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione 
dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato. 

L’impatto si misura in termini di: impatto economico; impatto organizzativo; impatto reputazionale. 

Valore medio della probabilità: 

0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = 
altamente probabile. 

 

Valore medio dell’impatto: 

0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. Valutazione 
complessiva del rischio (valore probabilità x valore impatto): 

 

Forbice da 0 a 25 (0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo) 

 

Ponderazione dei rischi 

La ponderazione dei rischi consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo con 
altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. 

Intervallo da 1 a 5 rischio basso Intervallo da 6 a 15 rischio medio Intervallo da 15 a 25 rischio alto 

 

1.2 Schema di misurazione e valutazione del livello di esposizione al rischio 

Di seguito si riporta, per ciascun processo, il relativo schema di misurazione e valutazione del livello di 
esposizione al rischio: 

1. Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato 
per il destinatario: 

a. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’anno 



b. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

c. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’anno e a contenuto vincolato 

d. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

e. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’anno 

f. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’anno e nel contenuto 

 

Aree di Sottoaree di Processo Esemplificazio Valore Valore Valuta Giudizio sintetico e 

rischio rischio interessato ne del rischio medio medio zione motivazione del livello di 

    della dell’im comple esposizione al rischio 

    probab patto ssiva  

    ilità  del  

      rischio  

Ufficio Provvedime Controllo Scia Verifiche 2 2 4 Dai controlli a campione 

Commercio nti attività falsificate   basso effettuati non risultano 

/ Ufficio amministrati commerciali e     verifiche falsificate. Non 

assetto e vincolati produttive –     risultano ricorsi da parte 

governo del nell’anno endo     degli utenti. 

territorio  procedimenti      

  SUEL      

Ufficio Provvedime Controllo Scia Verifiche 2 2 4 Dai controlli a campione 

assetto e nti edilizia privata falsificate   basso effettuati non risultano 

governo del amministrati      verifiche falsificate. Non 

territorio vincolati      risultano ricorsi da parte 

 nell’anno      degli utenti. 

Ufficio Provvedime Rilascio Rilascio 2 2 4 Dai controlli a campione 

assetto e nti permessi a permesso errato   basso effettuati non risultano 

governo del amministrati costruire e o inesatto con    verifiche falsificate, tenuto 

territorio vincolati concessioni in vantaggio per il    conto che l’istruttoria è 

 nell’anno materia di richiedente    supportata dall’attività 

  edilizia privata Diniego    della commissione edilizia 

   illegittimo    comunale. Non risultano 

   danno al    ricorsi da parte degli 

   richiedente    utenti. 

Ufficio Provvedime Richiesta di Rilascio 2 2 4 Dai controlli effettuati non 

assetto e nti sdemanializzazio provvedimento   basso risultano danni per l’Ente 

governo del amministrati ne parziale di un con danno per    in quanto le procedure 

territorio vi a tratto di strada di l’Ente e    prevedono il preventivo 

 contenuto uso pubblico vantaggio per il    inserimento degli immobili 

 vincolato mediante richiedente    nel Piano delle alienazioni 

  costituzione di     e valorizzazioni 

  un nuovo tratto     immobiliari e 

       l’approvazione da parte 

       dell’organo consigliare. 

Ufficio Provvedime Controlli e Omissione e 3 2 6 Dai controlli a campione 



vigilanza nti interventi in alterazione   medio effettuati non risultano 

 amministrati materia di controlli;  omissioni o alterazioni. 

 vi a edilizia e omissione  L’attività viene svolta 

 contenuto ambiente/abband sanzioni  dagli agenti di Polizia 

 vincolato ono rifiuti   Locale e, trattandosi di 

     attività svolta sull’intero 

     territorio comunale, risulta 

     più complesso il controllo 

     da parte del RPCT 

Ufficio Provvedime Rilascio Alterazione dati 1 2 2 Dai controlli a campione 

vigilanza nti permessi oggettivi   basso effettuati non risultano 

 amministrati circolazione e     verifiche falsificate. Non 

 vi vincolati tagliandi vari per     risultano ricorsi da parte 

 nell’anno e a diversamente     degli utenti. 

 contenuto abili      

 vincolato       

Ufficio Provvedime Scomputo oneri Verifiche errate 1 2 2 Tenuto conto che tale 

assetto e nti urbanizzazione a vantaggio del   basso processo scarsamente 

governo del amministrati  privato e a    richiesto, il rischio è stato 

territorio vi  danno dell’Ente    considerato basso. 

 discrezionali       

 nell’anno       

Ufficio Provvedime Varianti Procedimento 1 2 2 Dai controlli a campione 

assetto e nti urbanistiche e svolto in modo   basso effettuati non risultano 

governo del amministrati correlati atti non corretto al    verifiche falsificate. Non 

territorio vi convenzionali fine di procurare    risultano ricorsi da parte 

 discrezionali con i privati vantaggio del    degli utenti. 

 nell’anno e beneficiari privato con     

 nel  danno per l’Ente     

 contenuto       

 

2.  Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il 
destinatario 

a. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’anno 

b. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

c. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’anno e a contenuto vincolato 

d. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

e. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’anno 

f. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’anno e nel contenuto 

 

Aree di 
rischio 

Sottoaree 
di rischio 

Processo 
interessato 

Esemplificazio 
ne del rischio 

Valore 
medio 
della 

probab 
ilità 

Valore 
medio 

dell’imp 
atto 

Valuta 
zione 

comple 
ssiva del 

rischio 

Giudizio sintetico e 
motivazione del livello di 

esposizione al rischio 

Giunta Provvedime Concessione di Mancato 2 3 6 Dai controlli a campione 

comunale nti contributi e rispetto del   medio effettuati non risulta il 

 amministrati benefici regolamento    mancato rispetto del 

 vi a economici a comunale o    regolamento comunale. 

 contenuto privati errato     

 discrezionale  svolgimento del     

   procedimento     

   per procurare     

   vantaggi a     

   privati     



Tutti gli Provvedime Concessione di Mancato 1 3 3 Dai controlli a campione 

uffici  nti contributi e rispetto del   basso effettuati non risulta il 

  amministrati benefici  disciplinare ove    mancato rispetto del 

  vi economici a esistente o    regolamento comunale. 

  discrezionali privati  errato    Le richieste di concessione 

  nell’anno e   svolgimento    di contributi ordinari sono 

  nel   procedimento    valutate con verbale di 

  contenuto       istruttoria alla presenza di 

         due testimoni dipendenti 

         dell’Ente. 

 

3. Area Contratti pubblici (affidamento di lavori, servizi e forniture) 

a) Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

b) Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

c) Requisiti di qualificazione 

d) Requisiti di aggiudicazione 

e) Valutazione delle offerte 

f) Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

g) Procedure negoziate 

h) Affidamenti diretti 

i) Revoca del bando 

j) Redazione del cronoprogramma 

k) Varianti in corso di esecuzione del contratto 

l) Subappalto 

m) Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto 

 

Area di 
rischio 

Sottoaree di 
rischio 

Processo 
interessato 

Esemplificazio ne 
del rischio 

Valore 
medio 
della 

probab ilità 

Valore 
medio 

dell’imp atto 

Valuta 
zione 

comple 
ssiva 

del 

rischio 

Giudizio sintetico e 
motivazione del livello di 

esposizione al rischio 

Servizio Definizione Procedure di Alterazione 2 2 4 Dai controlli a campione 

tecnico, oggetto affidamento di concorrenza a   basso effettuati non risultano 

segretario affidamento lavori, servizi e mezzo di    alterazioni della 

  forniture errata/non    concorrenza o 

   funzionale    frazionamenti artificiosi 

   individuazione    delle procedure. 

   dell’oggetto,     

   violazione del     

   divieto di     

   artificioso     

   frazionamento     

Servizio Individuazio Procedure di Alterazione 2 2 4 Dai controlli a campione 

tecnico, ne strumento affidamento di della   basso effettuati non risultano 

segretario per lavori, servizi e concorrenza    alterazioni della 

 l’affidamento forniture     concorrenza o mancato 

       rispetto del Codice dei 

       Contratti pubblici 

Servizio Requisiti di Procedure di Violazione dei 2 2 4 Dai controlli a campione 

tecnico, qualificazion affidamento di principi di non   basso effettuati non risultano 

segretario e lavori, servizi e discriminazione,    violazioni del rispetto dei 

  forniture parità di    principi stabiliti dal Codice 



   trattamento e    dei Contratti pubblici 

   rotazione;     

   richiesta di     

   requisiti non     

   congrui al fine     

   di favorire un     

concorrente 

    

Servizio 
tecnico, 
segretario, 
giunta 

Requisiti di 
aggiudicazio ne 

Procedure di 
affidamento di 
lavori, servizi e 
forniture 

Determinazione di 
criteri di valutazione 
in sede di 
bando/avviso al 

fine di favorire    

un concorrente 

2 2 4 
basso 

Dai controlli a campione 
effettuati non risultano 
violazioni del rispetto dei 
criteri di valutazione stabiliti 
dal Codice dei Contratti 
pubblici 

Servizio 
tecnico, 
segretario 

Valutazione 
delle offerte 

Procedure di 
affidamento di 
lavori, servizi e 
forniture 

Violazione dei 
principi di 
trasparenza, non 
discriminalità, parità 
di trattamento, nel 
valutare offerte 

pervenute 

2 2 4 

basso 

Dai controlli a campione 
effettuati non risultano 
violazioni del rispetto dei 
principi stabiliti dal Codice dei 
Contratti pubblici 

Servizio 
tecnico, 
segretario 

Verifica 
dell’eventual e 
anomalia delle 
offerte 

Procedure di 
affidamento di 
lavori, servizi e 
forniture 

Alterazione da 
parte del RUP del 
sub- procedimento di 
valutazione anomalia 
con rischio di 
aggiudicazione ad 
offerta 

viziata 

2 2 4 

basso 

Dai controlli a campione 
effettuati non risultano 
violazioni del rispetto dei 
principi stabiliti dal Codice dei 
Contratti pubblici. Non 
risultano ricorsi da parte degli 
operatori economici. 

Servizio Procedure Procedure di Alterazione 2 3 6 Dai controlli a campione 

tecnico, negoziate affidamento di della   medio effettuati non risultano 

segretario  lavori, servizi e concorrenza;    violazioni del rispetto 

  forniture violazione    degli adempimenti stabiliti 

   divieto    dal Codice dei Contratti 

   artificioso    pubblici, pur tenendo 

   frazionamento;    conto dell’elevata 

   violazione    discrezionalità del RUP 

   criterio    nell’attivare procedure 

   rotazione; abuso    negoziate. 

   di deroga a     

   ricorso     

   procedure     

   telematiche di     

   acquisto ove     

   necessarie     

Servizio Affidamenti Procedure di Alterazione 2 3 6 Dai controlli a campione 

tecnico, diretti affidamento di concorrenza;   medio effettuati non risultano 

segretario,  lavori, servizi e mancato ricorso    violazioni del rispetto 

giunta  forniture a minima    degli adempimenti stabiliti 

   indagine di    dal Codice dei Contratti 

   mercato;    pubblici, pur tenendo 

   violazione    conto dell’elevata 

   divieto    discrezionalità del RUP 

   artificioso    nell’attivare affidamenti 

   frazionamento;    diretti. 

   abuso di deroga     

   a ricorso     

   procedure     



   telematiche di     

   acquisto ove     

   necessarie     

Servizio Revoca del Procedure di Abuso di ricorso 1 2 2 Dai controlli a campione 

tecnico, bando affidamento di alla revoca al   basso effettuati non risultano 

segretario  lavori, servizi e fine di escludere    violazioni del rispetto dei 

  forniture concorrente    principi stabiliti dal Codice 

   indesiderato; non 
affidare ad 
aggiudicatario 

provvisorio 

   dei Contratti pubblici. Non 
risultano ricorsi da parte degli 
operatori economici. 

Servizio 
tecnico, 
segretario 

Redazione 
cronoprogra 
mma 

Procedure di 
affidamento di 
lavori, servizi e 
forniture 

Indicazione priorità 
non corrispondente a 
reali esigenze 

1 2 2 
basso 

Dai controlli a campione 
effettuati non risultano 
violazioni delle tempistiche 
definite nei documenti 
programmatori 

dell’Ente. 

Servizio Varianti in Procedure di Il RUP, a 1 4 4 Dai controlli a campione 

tecnico, corso di affidamento di seguito di   basso effettuati non risultano 

segretario esecuzione lavori, servizi e accordo con    violazioni del rispetto dei 

 del contratto forniture l’affidatario,    degli adempimenti in 

   certifica in corso    materia di modifiche e 

   d’opera la    varianti in corso di 

   necessità di    esecuzione del contratto, 

   varianti non    stabilite dal Codice dei 

   necessarie    Contratti pubblici. 

       Nel processo sono 

       coinvolti diversi attori 

       comunali. 

Servizio Subappalto Procedure di Autorizzazione 1 4 4 Dai controlli a campione 

tecnico,  affidamento di illegittima al   basso effettuati non risultano 

segretario  lavori, servizi e subappalto;    violazioni alle disposizioni 

  forniture mancato rispetto    normative in materia di 

   iter Codice    subappalto stabilite dal 

   Contratti;    Codice dei Contratti 

   rischio che    pubblici. 

   operino ditte     

   subappaltatrici     

   non qualificate o     

   colluse con     

   associazioni     

   mafiose     

Servizio Utilizzo di Procedure di Illegittima 1 2 2 Dai controlli a campione 

tecnico, rimedi di affidamento di attribuzione di   basso effettuati non risultano 

segretario, risoluzione lavori, servizi e maggior    violazioni del rispetto dei 

giunta controversie forniture compenso o    degli adempimenti in 

 alternativi a  illegittima    materia di risoluzione delle 

 quelli  attribuzione    controversie, stabilite dal 

 giurisdiziona  diretta di    Codice dei Contratti 

 li durante  ulteriori    pubblici. 

 esecuzione  prestazioni    Nel processo sono 

 contratto  durante    coinvolti diversi attori 

   l’effettuazione    comunali. 

   della     

   prestazione     

 

4. Area gestione e progressione del personale 

a) Reclutamento (tale funzione è stata attribuita dalla L.R. 6/2014 alla Regione Valle d’Aosta e con 
successiva modifica anche alle Unité, si evidenzia pertanto l’assenza di attività dell’ente in tale ambito); 



b) Progressioni di carriera 

c) Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

Area di Sottoaree di Processo Esemplificazio Valore Valore Valuta Giudizio sintetico e 

rischio rischio interessato ne del rischio medio medio zione motivazione del livello di 

    della dell’imp comple esposizione al rischio 

    proba atto ssiva  

    bilità  del  

      rischio  

Ufficio 
Personale 

Reclutament o Assunzione 
tramite centri 
impiego 

Elusione delle 
procedure per 
l’assunzione di 
lavoratori 
interinali 

1 4 4 
basso 

Dalle verifiche effettuate 
non risultano violazioni 
rispetto alle procedure in 
materia di assunzione in 
quanto non si è manifestata 
la fattispecie. 

Ufficio 
Personale 

Reclutament o Mobilità tra enti Alterazione dei 
risultati della 
procedura di 
mobilità 

1 3 3 

basso 

Dalle verifiche effettuate 
non risultano violazioni 
rispetto alle procedure in 
materia di mobilità tra enti. 

Ufficio 
Personale 

Progressioni 
di carriera 

Progressioni 
orizzontali 

Alterazione dei 
risultati 

1 3 3 

basso 

Dalle verifiche effettuate 
non risultano alterazioni per 
quanto riguarda la 
progressione orizzontali del 

personale dipendente. 

 

5. Area gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio: 

a) rispetto ai tempi contrattualmente previsti per l'erogazione dei compensi, 

b) liquidazione di fatture senza adeguata verifica della prestazione 

c) nella gestione dei beni immobili un possibile evento rischioso è riconducibile all’utilizzo da parte di terzi del patrimonio 
immobiliare. 

Area di 
rischio 

Sottoaree 
di rischio 

Processo 
interessato 

Esemplifica
zi one del 
rischio 

Valore 
medio 
della 

probab 
ilità 

Valore 
medio 

dell’imp 
atto 

Valuta 
zione 

comple 
ssiva del 

rischio 

Giudizio sintetico e 
motivazione del livello di 

esposizione al rischio 

Servizio 
economico - 
finanziario 

Processi di 
spesa 

Emissione mandati
 di pagamento 

Pagamenti non 
dovuti o influenza 
sui tempi di 
pagamento 

 
 
 

2 

 
 
 

1 

 
 
 

2 

basso 

Dalle verifiche effettuate 
non risultano pagamenti non 
dovuti o alterazioni anomale 
delle tempistiche di 
pagamento. 

Le procedure di 

pagamento sono altresì 

verificate a campione dal 

Revisore dei Conti 

dell’Ente. 

Servizio 
tecnico 

Gestione del 
patrimonio 

Utilizzo da parte di
 terzi del 

patrimonio 

immobiliare 

Utilizzo non 
autorizzato 

 
2 

 
1 

 
2 

basso 

Dalle verifiche effettuate 
non risultano utilizzi non 

autorizzati del patrimonio 

immobiliare da parte di terzi. 

 

 

 

 



6. Area controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

Area di 
rischio 

Sottoaree 
di rischio 

Processo 
interessato 

Esemplifica
zi one del 
rischio 

Valore 
medio 
della 

probab 
ilità 

Valore 
medio 

dell’imp 
atto 

Valuta 
zione 

comple 
ssiva 

del 

rischio 

Giudizio sintetico e 
motivazione del livello di 

esposizione al rischio 

Tutti gli Controlli,  Rilascio Conseguiment    Dai controlli a campione 

uffici  verifiche,  autorizzazioni, o vantaggi    effettuati non risultano 

  ispezioni 
sanzioni 

e concessioni, 
stipula contratti, 

attività ispettiva 

indebiti  
2 

 
1 

2 
basso 

violazioni nel rilascio di 
autorizzazioni, concessioni, 

contratti e attività correlate. 

         Nel processo sono coinvolti 

         diversi attori comunali. 

 

7. Area incarichi e nomine 

a) nomine di personale presso enti esterni 

b) nomine e incarichi di personale per funzioni o compiti interni all’ente 

c) nomine di rappresentanti dell’amministrazione presso enti esterni 

 

Area di 
rischio 

Sottoaree 
di rischio 

Processo 
interessato 

Esemplifica
zi one del 
rischio 

Valore 
medio 
della 

probab 
ilità 

Valore 
medio 

dell’imp 
atto 

Valuta 
zione 

comple 
ssiva 

del 

rischio 

Giudizio sintetico e 
motivazione del livello di 

esposizione al rischio 

Giunta - Tutti
 gli uffici 

Incarichi e 
nomine 

Nomine di 
competenza 
dell’ente 

Conseguiment o 
vantaggi indebiti 

 

 
2 

 

 
1 

 

 
2 

basso 

Dai controlli a campione 
effettuati non risultano 
violazioni nelle procedure di 
affidamento di incarichi o di 
nomine. 

 

8. Area affari legali e contenzioso 

Area di 
rischio 

Sottoaree 
di rischio 

Processo 
interessato 

Esemplifica
zi one del 
rischio 

Valore 
medio 
della 

probab 
ilità 

Valore 
medio 

dell’imp 
atto 

Valuta 
zione 

comple 
ssiva del 

rischio 

Giudizio sintetico e 
motivazione del livello di 

esposizione al rischio 

Giunta - Tutti
 gli uffici 

Affari legali e 
contenzioso 

Opportunità di 
intraprendere 
azione legale o 
omissione di 
dovere 

Violazione dei 
principi di non 
discriminazion e e 
parità di 
trattamento; 
possibilità di 
arrecare danno 
all’Ente 

 
 
 

2 

 
 
 

3 

 
 
 

6 
medio 

Dai controlli a campione 
effettuati non risultano 
violazioni o omissioni in 
merito all’attivazione di 
procedure in materia di 
affari legali e contenzioso, 
pur tenendo conto 
dell’elevata discrezionalità 
da parte del Responsabile. 

 

 

 

 



9. Area governo del territorio 

Area di 
rischio 

Sottoaree 
di rischio 

Processo 
interessato 

Esemplifica
zi one del 
rischio 

Valore 
medio 
della 

probab 
ilità 

Valore 
medio 

dell’imp 
atto 

Valuta 
zione 

comple 
ssiva del 

rischio 

Giudizio sintetico e 
motivazione del livello di 

esposizione al rischio 

Servizio Governo del Manutenzione Possibilità di    
Dai controlli a campione 

effettuati non risultano 
violazioni o omissioni in 
merito al piano manutentivo 
delle infrastrutture e reti 
comunali, compatibilmente 
con le risorse disponibili. 

tecnico territorio ordinaria e arrecare danni    

  straordinaria all’Ente, per    

  delle 

infrastrutture e 

reti comunali 

mancata 

esecuzione di 

interventi 

2 2 
4 

basso 

   manutentivi    

 

10. Area pianificazione urbanistica 

Area di Sottoaree di Processo Esemplificazi Valore Valore Valuta Giudizio sintetico e 

rischio rischio interessato one del medio medio zione motivazione del livello di 

   rischio della dell’imp comple esposizione al rischio 

    probabi

lità 

atto Ssiva 

del 

rischio 

 

Servizio Pianificazion Approvazione di Illegittima    Dai controlli a campione 

tecnico e urbanistica varianti al attribuzione di    effettuati non risultano 

  PRGC ed   altri vantaggi,    attribuzione illegittime di 

  strumenti violazione del    vantaggi o violazioni del 

  urbanistici principio di 

parità di 
2 3 

6 

medio 

principio di parità di 

trattamento. 

   trattamento    Nel processo sono coinvolti 

       diversi attori comunali, 

       nonché strutture regionali 

       competenti. 

 

 

7. Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi 

La fase di trattamento del rischio ha lo scopo di intervenire sui rischi emersi attraverso 
l’introduzione di apposite misure di prevenzione e contrasto, azioni idonee a neutralizzare o 
mitigare il livello di rischio-corruzione connesso ai processi amministrativi posti in essere dall’Ente. 

Le misure sono classificabili in “misure comuni e obbligatorie” e “misure ulteriori” ovvero 
eventuali misure aggiuntive individuate autonomamente da ciascuna amministrazione. 
L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile della prevenzione con 
il coinvolgimento del responsabile del servizio. 

Il trattamento del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, ossia la verifica dell’efficacia dei 
sistemi di prevenzione adottati e l’eventuale successiva introduzione di ulteriori strategie di 
prevenzione: essa è attuata dai medesimi soggetti che partecipano all’interno del processo di 
gestione del rischio. 

Con la delibera n. 605 del 19 dicembre 2023 l’ANAC ha approvato un aggiornamento al Piano 
Nazionale Anticorruzione 2022. Nel documento sono esemplificati dei rischi corruttivi e relative 
misure di contenimento alla luce del nuovo quadro normativo a seguito dell’entrata in vigore del 
d. lgs. 36/2023.  



Tenendo conto di tali indicazioni e della realtà organizzativa del Comune di Issime, del numero di 
dipendenti e della tipologia di contratti affidati sono state introdotte le relative misure al punto 3) 
Contratti pubblici. 

Schema delle misure di prevenzione distinte per processi, individuazione degli obiettivi, dei tempi 
e dei responsabili coinvolti 

1) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto per il destinatario 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.lgs. 
n.33/2013 e inseriti nel Programma triennale 

Creazione di contesto 
non favorevole alla 
corruzione 

Come da D.lgs. 
n. 33/2013 

Segretario - tutto il 
personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di motivazione 
del provvedimento 

Aumento delle 
possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediat
a 

Segretario – 
responsabile 
dell’istruttoria 

Distinzione tra responsabile dell’istruttoria e responsabile 
procedimento (sottoscrittore), in modo da coinvolgere 
almeno 2 soggetti per ogni provvedimento 

Creazione di contesto 
non favorevole alla 
corruzione 

Immediat
a 

Segretario 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in capo 
ai dipendenti di segnalare eventuali anomalie al 
Responsabile prevenzione 

Aumento delle 
possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediat
o 

Tutto il personale 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

• Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi. 

• Acquisizione di apposita autocertificazione in merito all’insussistenza di conflitti di interesse, da parte dei 
soggetti preposti all’adozione degli atti finali. 

• Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della prevenzione. 

2) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il 
destinatario 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Controllo, anche a mezzo campionamento delle 
autocertificazioni ex DPR 445/00 utilizzate per 
accedere alle prestazioni 

Aumento delle possibilità di 
scoprire eventi corruttivi 

Immediat
a 

Responsabile 
dell’istruttoria 

Rispetto del Regolamento Contributi dell’Ente Riduzione delle possibilità 
di manifestazione di eventi 

corruttivi 

Immediat
a 

Segretario - Giunta 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex 
D.lgs. n.33/2013 e inseriti nel Programma triennale 

Creazione di contesto non 
favorevole alla corruzione 

Come da 
D.lgs. n. 
33/2013 

Segretario – tutto 
il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 
motivazione del provvedimento 

Aumento delle possibilità di 
scoprire eventi corruttivi 

Immediata Segretario - 
responsabili 
dell’istruttoria 

Distinzione tra responsabile dell’istruttoria e  
responsabile procedimento (sottoscrittore), in modo 
da 
coinvolgere almeno 2 soggetti per ogni 
provvedimento 

Creazione di contesto non 
favorevole alla corruzione 

Immediata Segretario 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in 
capo ai dipendenti di segnalare eventuali anomalie 
al Responsabile prevenzione 

Aumento delle possibilità di 
scoprire eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

➢ Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi. 

➢ Acquisizione di apposita autocertificazione in merito all’insussistenza di conflitti di interesse, da parte dei 
soggetti preposti all’adozione degli atti finali. 



➢ Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della prevenzione. 

3) Contratti pubblici (affidamento di lavori, servizi e forniture) 

Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Pubblicazione sul sito istituzionale di: struttura 
proponente, oggetto del bando, elenco degli 
operatori invitati a presentare offerte, 
aggiudicatario e importo di aggiudicazione, 
tempi di completamento dell’opera, servizio o 
fornitura, importo delle somme liquidate 

Creazione di contesto non 
favorevole alla corruzione ed 
aumento delle possibilità di 
scoprire eventi corruttivi 

Immediata Segretario, 
Responsabile del 
servizio e 
responsabili 
dell’istruttoria 

In caso di affidamento diretto, rispettare il 
criterio di rotazione al momento della scelta 
delle ditte cui rivolgersi per la presentazione 
dell’offerta 

Riduzione delle possibilità di 
manifestazione di eventi 
corruttivi 

Immediata Segretario 
Responsabile del 
servizio 

Nei casi di ricorso all’affidamento diretto 
assicurare dove ritenuto congruo in base 
all’importo sempre un livello minimo di 
confronto concorrenziale  

Riduzione delle possibilità di 
manifestazione di eventi 
corruttivi 

Immediata Segretario 
Responsabile del 
servizio 

Divieto di richiesta ai concorrenti di requisiti di 
qualificazione diversi e ulteriori rispetto a 
quelli previsti dal codice dei contratti 

Creazione di contesto non 
favorevole alla corruzione 

Immediata Segretario 
Responsabile del 
servizio 

Rispetto delle previsioni normative in merito 
agli istituti di proroga e rinnovo contrattuale 

Creazione di contesto non 
favorevole alla corruzione 

Immediata Segretario 
Responsabile del 
servizio 

Rispetto dei principi di pubblicità e 
trasparenza ex D.lgs. n. 33/2013  

Creazione di contesto non 
favorevole alla corruzione 

Come da 
D.lgs. n. 
33/2013 

Segretario – tutto il 
personale 

Rispetto del Codice di Comportamento e 
onere in capo ai dipendenti di segnalare 
eventuali anomalie al Responsabile 
prevenzione 

Aumento delle possibilità di 
scoprire eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 
motivazione del provvedimento  

Aumento delle possibilità di 
scoprire eventi corruttivi 

Immediata Segretario 
Responsabile del 
servizio, 
responsabili 
dell’istruttoria 

Distinzione tra responsabile istruttoria e 
responsabile procedimento (sottoscrittore), in 
modo da coinvolgere almeno 2 soggetti per 
ogni provvedimento 
 

Creazione di contesto non 
favorevole alla corruzione 

Immediata Segretario 

Analisi di tutti gli affidamenti il cui importo è 
appena inferiore alla soglia minima a partire 
dalla quale non si potrebbe più ricorrere 
all’affidamento diretto.  

Individuazione dei contratti 
sui quali esercitare i maggiori 
controlli anche rispetto alla 
fase di esecuzione e ai 
possibili conflitti di interesse. 

Annuale Segretario 

Analisi degli operatori economici per verificare 
quelli che in un determinato arco temporale 
risultano come gli affidatari più ricorrenti. 

Aumento delle possibilità di 
scoprire eventi corruttivi 

Annuale Segretario 

Dichiarazione da parte del RUP delle eventuali 
situazioni di conflitto di interesse ai sensi 
dell’art. 16 del d. lgs. 36/2023. 
 

Creazione di contesto non 
favorevole alla corruzione 

Immediata RUP 

Corretta attuazione del principio di rotazione 
degli affidamenti al fine di garantire la parità 
di trattamento in termini di effettiva 
possibilità di partecipazione alle gare anche 

Creazione di contesto non 
favorevole alla corruzione 

Immediata Segretario 
Responsabile del 
servizio, 
responsabili 



delle micro, piccole e medie imprese.  dell’istruttoria 

Analisi degli appalti rispetto ai quali è stato 
autorizzato il ricorso al subappalto per 
consentire di svolgere a campione verifiche 
della conformità alla norma delle 
autorizzazioni al subappalto concesse dal RUP. 

Aumento delle possibilità di 
scoprire eventi corruttivi 

Annuale Segretario 

 
Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

• Acquisizione di apposita autocertificazione in merito all’insussistenza di conflitti di interesse, da parte dei soggetti che adottano 
atti di affidamento. 

• Esclusione dalle commissioni di gara e dai compiti di segretario per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non 
passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: l’accertamento sui precedenti 
penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato 
ex art. 46 D.P.R. n. 445 del 2000 (art. 20 D.lgs. n. 39 del 2013). 

• Aggiornamento banca dati degli affidamenti di lavori, servizi e forniture in amministrazione trasparente. 

• Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile di prevenzione. 
• Monitoraggio dell’RPCT della corretta attuazione delle misure programmate. 

 

4) Gestione e progressione del personale 

 
Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto della normativa e di eventuali regolamento 
interno in merito all’attribuzione di incarichi ex art. 7 
D.lgs. n. 165/2001 

Creazione di contesto 
non favorevole alla 
corruzione 

Immediata Segretario 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex 
D.lgs. n. 33/2013 

Creazione di contesto 
non favorevole alla 
corruzione 

Come da 
D.lgs. 
n.33/2013 

Segretario e tutto il 
personale 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in 
capo ai dipendenti di segnalare eventuali anomalie al 
Responsabile prevenzione 

Aumento delle 
possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di 
motivazione del provvedimento 

Aumento delle 
possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediata Segretario, Responsabile di 
servizio e responsabili 
dell’istruttoria 

Distinzione tra responsabile istruttoria e responsabile 
procedimento (sottoscrittore), in modo da 
coinvolgere almeno 2 soggetti per ogni 
provvedimento 

Creazione di contesto 
non favorevole alla 
corruzione 

Immediata Segretario e Responsabile 
di servizio 

 
Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure 

➢ Monitoraggio a mezzo di sorteggio a campione sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi 

➢ Utilizzo delle segnalazioni fatte al Responsabile di Prevenzione della Corruzione. 

 

5) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

 
Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Garantire la piena tracciabilità e trasparenza dei flussi 
finanziari e contabili 

Ridurre le opportunità 
che si manifestino casi 
di corruzione 

Immediata Segretario, Responsabile di 
servizio e responsabili 
dell’istruttoria 

Pubblicazione dell’indicatore annuale di tempestività dei 
pagamenti 

Ridurre le opportunità 
che si manifestino casi 
di corruzione 

Immediata Segretario, responsabili 
dell’istruttoria 

Attuazione delle misure di trasparenza, con particolare 
riferimento alle informazioni obbligatorie inerenti agli 
immobili di proprietà 

Ridurre le opportunità 
che si manifestino casi 
di corruzione 

Immediata Segretario, Responsabile di 
servizio e responsabili 
dell’istruttoria 



Rispetto dei principi di selezione tra gli aspiranti, 
dell’imparziale confronto tra soggetti interessati e della 
adeguata motivazione in ordine alla scelta, con specifico 
riguardo all’interesse pubblico perseguito 

Ridurre le opportunità 
che si manifestino casi 
di corruzione 

Immediata Segretario, Responsabile di 
servizio e responsabili 
dell’istruttoria 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

➢ Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e 
responsabile del procedimento 

➢ Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della prevenzione. 

 
6) Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

 
Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Utilizzo di modelli standard di verbali con check list Ridurre le opportunità che 
si manifestino casi 
di corruzione 

Immediata Segretario, Responsabile di 
servizio e responsabili 
dell’istruttoria 

Distinzione tra responsabile dell’istruttoria e 
responsabile procedimento (sottoscrittore), in modo 
da coinvolgere almeno 2 soggetti per ogni 
provvedimento 

Creazione di contesto non 
favorevole alla corruzione 

Immediata Segretario 

 
Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

➢ Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e 
responsabile dell’atto 

➢ Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della prevenzione. 

 
7) Incarichi e nomine 

 
Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto dei principi della selezione tra gli aspiranti, 
dell’imparziale confronto tra soggetti interessati e della 
adeguata motivazione in ordine alla scelta, con specifico 
riguardo all’interesse pubblico perseguito 

Creazione di contesto 
non favorevole alla 
corruzione 

Immediata Segretario, Responsabile di 
servizio 

Verifica dei requisiti autodichiarati dagli incaricati o dai 
nominati 

Creazione di contesto 
non favorevole alla 
corruzione 

Immediata Segretario, Responsabile di 
servizio e responsabili 
dell’istruttoria 

Ampia istruttoria e motivazione dell’atto di nomina Ridurre le opportunità 
che si manifestino casi 
di corruzione 

Immediata Segretario, Responsabile di 
servizio e responsabili 
dell’istruttoria 

 
Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

➢ Monitoraggio a mezzo di campionamento sul rispetto della separazione tra responsabile del procedimento e 
responsabile del procedimento; 

➢ Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della prevenzione. 

 
8) Affari legali e contenzioso 

 
Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex Creazione di contesto Come da Segretario, Responsabile di 
D.lgs. n. 33/2013 e inseriti nel Programma triennale non favorevole   alla D.lgs.  servizio e responsabili 
 corruzione n.33/2013  dell’istruttoria 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di Aumento delle Immediata Segretario, Responsabile di 



motivazione del provvedimento possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

 servizio e responsabili 
dell’istruttoria 

Distinzione tra responsabile dell’istruttoria e 
responsabile procedimento (sottoscrittore), in modo 
da coinvolgere almeno 2 soggetti per ogni 
provvedimento 

Creazione di contesto 
non favorevole alla 
corruzione 

Immediata Segretario, Responsabile di 
servizio e responsabili 
dell’istruttoria 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in 
capo ai dipendenti di segnalare eventuali anomalie al 
Responsabile prevenzione 

Aumento delle 
possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

➢ Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi. 

➢ Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della prevenzione. 

 
9) Governo del territorio 

 
Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex Creazione di contesto Come da Segretario, Responsabile di 
D.lgs. n. 33/2013 e inseriti nel Programma triennale non favorevole   alla D.lgs.  servizio e responsabili 
 corruzione n.33/2013  dell’istruttoria 

Obbligo di adeguata attività istruttoria e di Aumento delle Immediata Segretario, Responsabile di 
motivazione del provvedimento    possibilità di scoprire  servizio e responsabili 
    eventi corruttivi  dell’istruttoria 

Distinzione tra responsabile dell’istruttoria
 e responsabile procedimento 
(sottoscrittore), in modo 
da coinvolgere almeno 2 soggetti per ogni 
provvedimento 

Creazione di contesto 
non favorevole alla 
corruzione 

Immediata Segretario, Responsabile di 
servizio e responsabili 
dell’istruttoria 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in 
capo ai dipendenti di segnalare eventuali anomalie al 
Responsabile prevenzione 

Aumento delle 
possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

 
Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 

➢ Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi. 

➢ Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della prevenzione. 

 
10) Pianificazione urbanistica 

 
Misura di prevenzione Obiettivi Tempi Responsabili 

Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex Creazione di contesto Come da Segretario, Responsabile di 
D.lgs. n. 33/2013 e inseriti nel Programma triennale non favorevole   alla D.lgs.  servizio e responsabili 
 corruzione n.33/2013  dell’istruttoria 

Obbligo di   adeguata   attività istruttoria e di Aumento delle Immediata Segretario, Responsabile di 
motivazione del provvedimento    possibilità di scoprire  servizio e responsabili 

    eventi corruttivi  dell’istruttoria 

Distinzione tra responsabile dell’istruttoria
 e responsabile atto (sottoscrittore), 
in modo da 
coinvolgere almeno 2 soggetti per ogni 
provvedimento 

Creazione di contesto 
non favorevole alla 
corruzione 

Immediata Segretario, Responsabile di 
servizio e responsabili 
dell’istruttoria 

Rispetto del Codice di Comportamento e onere in 
capo ai dipendenti di segnalare eventuali anomalie 
al Responsabile prevenzione 

Aumento delle 
possibilità di scoprire 
eventi corruttivi 

Immediato Tutto il personale 

 

Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure: 



➢ Monitoraggio a mezzo di campionamento sul dovere di astensione in caso di conflitto d'interessi. 

➢ Utilizzo delle segnalazioni pervenute al Responsabile della prevenzione. 

 

7.1 Rotazione del personale 

La rotazione del personale è una misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare il 
consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione 
amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo 
ruolo o funzione. 

L’alternanza riduce il rischio che un dipendente pubblico, occupandosi per lungo tempo dello 
stesso tipo di attività, servizi, procedimenti e instaurando relazioni sempre con gli stessi utenti, 
possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di 
attivare dinamiche inadeguate. 

La rotazione è una tra le diverse misure che le amministrazioni hanno a disposizione in materia 
di prevenzione della corruzione. Il ricorso alla rotazione deve, infatti, essere considerato in una 
logica di necessaria complementarietà con le altre misure di prevenzione della corruzione specie 
laddove possano presentarsi difficoltà applicative sul piano organizzativo. In particolare occorre 
considerare che detta misura deve essere impiegata correttamente in un quadro di elevazione 
delle capacità professionali complessive dell’amministrazione senza determinare inefficienze e 
malfunzionamenti. Per le considerazioni di cui sopra, essa va vista prioritariamente come 
strumento ordinario di organizzazione e utilizzo ottimale delle risorse umane da non assumere in 
via emergenziale o con valenza punitiva e, come tale, va accompagnata e sostenuta anche da 
percorsi di formazione che consentano una riqualificazione professionale. 

Ove, pertanto, non sia possibile utilizzare la rotazione come misura di prevenzione contro la 
corruzione, le amministrazioni sono tenute a operare scelte organizzative, nonché ad adottare 
altre misure di natura preventiva che possono avere effetti analoghi, quali a titolo esemplificativo, 
la previsione da parte del dirigente di modalità operative che favoriscono una maggiore 
condivisione delle attività fra gli operatori, evitando così l’isolamento di certe mansioni, avendo 
cura di favorire la trasparenza “interna” delle attività o ancora l’articolazione delle competenze, 
c.d. “segregazione delle funzioni”. 

Le condizioni in cui è possibile realizzare la rotazione sono strettamente connesse a vincoli di 
natura soggettiva attinenti al rapporto di lavoro e a vincoli di natura oggettiva, connessi all’assetto 
organizzativo dell’amministrazione. 

Con riferimento ai vincoli soggettivi, le amministrazioni sono tenute ad adottare misure di 
rotazione compatibili             con eventuali diritti individuali dei dipendenti interessati soprattutto laddove 
le misure si riflettono sulla sede di servizio del dipendente. Si fa riferimento a titolo esemplificativo 
ai diritti sindacali, alla legge 5 febbraio 1992 n. 1042 (tra gli altri il permesso di assistere un 
familiare con disabilità) e al d.lgs. 26 marzo 2001, n. 1513 (congedo parentale). 

Con riferimento ai vincoli oggettivi, la rotazione va correlata all’esigenza di assicurare il buon 
andamento e la continuità dell’azione amministrativa e di garantire la qualità delle competenze 
professionali necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, con particolare riguardo a 
quelle con elevato contenuto tecnico. Si tratta di esigenze già evidenziate da ANAC nella propria 
delibera n. 13 del 4 febbraio 2015, per l’attuazione dell’art. 1, co.  60 e 61, della l. 190/2012, ove si 
esclude che la rotazione possa implicare il conferimento di incarichi a soggetti privi delle 
competenze necessarie per assicurare la continuità dell’azione amministrativa. 



Tra i condizionamenti all’applicazione della rotazione vi può essere quello della cosiddetta 
infungibilità derivante dall’appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche tenuto 
conto di ordinamenti peculiari di settore o di particolari requisiti di reclutamento. 

Occorre tenere presente, inoltre, che sussistono alcune ipotesi in cui è la stessa legge che 
stabilisce espressamente la specifica qualifica professionale che devono possedere alcuni soggetti 
che lavorano in determinati uffici, qualifica direttamente correlata alle funzioni attribuite a detti 
uffici; ciò avviene di norma nei casi in cui lo svolgimento di una prestazione è direttamente 
correlato al possesso di un’abilitazione professionale e all’iscrizione nel relativo albo. 

Nel caso in cui si tratti di categorie professionali omogenee non si può invocare il concetto di 
infungibilità. Rimane sempre rilevante, anche ai fini della rotazione, la valutazione delle attitudini e 
delle capacità professionali del singolo. 

Proprio per prevenire situazioni come questa, in cui la rotazione sembrerebbe esclusa da 
circostanze dovute esclusivamente alla elevata preparazione di determinati dipendenti, le 
amministrazioni dovrebbero programmare adeguate attività di affiancamento propedeutiche alla 
rotazione. 

Non sempre la rotazione è misura che si può realizzare, specie all’interno di amministrazioni di 
piccole dimensioni. In casi del genere è necessario che le amministrazioni motivino 
adeguatamente le ragioni della mancata applicazione dell’istituto. In questi casi le 
amministrazioni sono comunque tenute ad adottare misure per evitare che il soggetto non 
sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più esposti al rischio 
di corruzione. In particolare dovrebbero essere sviluppate altre misure organizzative di 
prevenzione che sortiscano un effetto analogo a quello della rotazione, a cominciare, ad esempio, 
da quelle di trasparenza. 

Questa amministrazione, in ragione delle ridotte dimensioni dell’ente e del numero esiguo di 
personale operante al suo interno in possesso dei requisiti previsti dalla vigente normativa 
contrattuale per la nomina dei responsabili di servizio, ha valutato che l’eventuale rotazione è di 
fatto pressoché inapplicabile e causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa tale 
da precludere, in alcuni casi la possibilità di erogare in maniera ottimale  i servizi ai cittadini. 

Il Comune ha adottato le seguenti misure alternative alla rotazione del personale: 

- sono state previste dal dirigente modalità operative che favoriscono una maggiore 
compartecipazione del      personale alle attività degli uffici, compreso quello di segreteria; 

- nelle aree identificate come più a rischio e per le istruttorie più delicate, sono stati 
preferiti meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali; 

- è stata attuata una corretta articolazione dei compiti e delle competenze per 
evitare che l’attribuzione di più mansioni e più responsabilità in capo ad un unico soggetto non 
finisca per esporre l’amministrazione a rischi di errori o comportamenti scorretti; 

- in alcuni casi è stata prevista la “doppia sottoscrizione” degli atti, dove firmano, a 
garanzia della correttezza e legittimità, sia il soggetto istruttore che il titolare del potere di 
adozione dell’atto finale. 

7.2. Gestione dei conflitti di interesse 
L’articolo 16, comma 1, del d.lgs. 36/2023 (Codice dei contratti pubblici), recita: “Si ha conflitto di 
interessi quando un soggetto che, a qualsiasi titolo, interviene con compiti funzionali nella 
procedura di aggiudicazione o nella fase di esecuzione degli appalti o delle concessioni e ne può 
influenzare, in qualsiasi modo, il risultato, gli esiti e la gestione, ha direttamente o indirettamente 



un interesse finanziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito come una 
minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della procedura di aggiudicazione o 
nella fase di esecuzione”. 

L’ANAC ha ritenuto di poter attribuire un’accezione piuttosto ampia al novero dei soggetti tenuti 
alla dichiarazione, ricomprendendovi tutto il personale dipendente delle stazioni appaltanti, a 
prescindere dalla tipologia del contratto di lavoro sottoscritto, e tutti coloro che, in base a un 
valido titolo giuridico, legislativo o contrattuale, siano in grado di impegnare l’ente nei confronti 
dei terzi o comunque rivestano, di fatto o di diritto, un ruolo tale da poterne obiettivamente 
influenzare l’attività esterna, compresa anche la fase esecutiva dei contratti e l’eventuale 
subappalto per l’esecuzione di parte delle prestazioni/lavorazioni. 

Certamente, quindi, il principale soggetto tenuto alla dichiarazione è il RUP (Responsabile Unico del 
Procedimento), al quale si aggiungono, però, tutti coloro che intervengono nelle successive fasi in 
cui si articola la procedura di affidamento (ad esempio, progettisti, componenti della commissione 
di gara, direttore dei lavori, direttore dell’esecuzione del contratto, collaudatore, …), esclusi solo i 
soggetti che svolgono mere attività di natura operativa/esecutiva (ad esempio, protocollisti, 
liquidatori dei mandati di pagamento, …).  

La dichiarazione deve essere resa contestualmente al primo atto che il soggetto tenuto compie 
rispetto alla procedura. Per quanto riguarda il RUP, come indicazione generale, la dichiarazione 
deve essere sottoscritta all’atto della nomina dello stesso, segnatamente: 

• per i lavori, anteriormente al progetto di fattibilità tecnico-economica (ossia il primo 

livello di progettazione dell’intervento) o, se non assoggettati a programmazione, 

quando è assunta la decisione di realizzarli; 

• per i servizi e le forniture, contestualmente alla decisione di acquisirli; 

• per gli affidi diretti, nella stessa determina a contrarre. 

Anche agli altri soggetti tenuti alla dichiarazione si può applicare la medesima regola e, quindi, il 
rilascio della dichiarazione deve avvenire in concomitanza al primo atto compiuto nella fase, 
rispettivamente, di programmazione, progettazione, affidamento o esecuzione del contratto. 

La dichiarazione deve essere rilasciata sulla base degli elementi conosciuti/conoscibili nel momento 
della sottoscrizione, considerate eventuali fattispecie di conflitto anche solo potenziali e con il 
preciso impegno di aggiornare la dichiarazione qualora dovessero sopravvenire cambiamenti 
rispetto a quanto precedentemente dichiarato. 

Ciò implica, ad esempio, che il RUP, il quale deve rilasciare la dichiarazione nella fase di 
programmazione o, comunque, di emersione del fabbisogno di acquisto, compilerà la dichiarazione 
tenuto conto delle informazioni disponibili in tale fase, verosimilmente coincidenti con il settore e 
l’oggetto del contratto, mentre il componente della commissione di gara compilerà la dichiarazione 
tenuto anche conto dell’identità degli operatori economici nel frattempo ammessi a partecipare 
alla procedura. Per esigenze di semplificazione e razionalizzazione degli adempimenti dichiarativi, 
le attestazioni rilasciate conserveranno validità per l’intero iter procedurale, fatte salve modifiche 
sopravvenute che richiedono, invece, l’aggiornamento di quanto dichiarato. 

Considerato il ruolo centrale rivestito nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, 
nel PNA 2022 l’ANAC ha espressamente attribuito al RUP i seguenti compiti in tema di conflitto 
d’interessi: 
• acquisire le dichiarazioni rese dai soggetti all’atto della partecipazione a una procedura di gara; 



• sollecitare il rilascio delle dichiarazioni, ove non siano state ancora rese; 
• effettuare una prima verifica delle dichiarazioni, controllando che siano state rese 
correttamente. La verifica sulla dichiarazione del RUP è svolta in primo luogo da chi lo ha 
nominato o dal superiore gerarchico. Resta fermo che gli uffici competenti dell’Amministrazione, 
nell’ambito dei propri controlli a campione sulle dichiarazioni, possono comunque sottoporre a 
ulteriore verifica le dichiarazioni del RUP; 
• vigilare sul corretto svolgimento di tutte le fasi della procedura e, nel caso in cui rilevi un 
conflitto d’interesse, segnalarlo al dirigente dell’ufficio del dipendente o agli uffici competenti per 
le successive valutazioni. 
Di conseguenza, il RUP dovrà raccogliere tutte le dichiarazioni rilasciate dai soggetti che 
intervengono nella procedura, conservarle agli atti (previa protocollazione) e, nel caso in cui sia 
necessaria l’intermediazione della SUA o della CUC, attestarne l’avvenuta acquisizione quale 
condizione per l’avvio della fase di aggiudicazione del contratto. Relativamente agli interventi a 
valere su PNRR/PNC, il RUP è inoltre tenuto a certificare la compilazione delle dichiarazioni sul 
sistema informativo ReGIS e a trasmetterle e/o metterle a disposizione a seguito di richiesta da 
parte dell’Amministrazione centrale titolare degli interventi e/o degli organi di audit/controllo.  

La dichiarazione deve essere rilasciata nella forma di dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà e 
di certificazione, ai sensi degli articoli 46 e 47 del d.P.R. 445/2000, e deve essere sottoscritta 
mediante firma digitale o firma autografa unitamente a copia del documento di identità. L’arco 
temporale preso in considerazione nella dichiarazione di assenza di conflitti d’interesse è il 
triennio pregresso rispetto alla data di sottoscrizione della stessa dichiarazione. 

Le tipologie di informazioni da dichiarare sono ascrivibili a tre categorie principali (attività 
professionale e lavorativa pregressa; interessi finanziari; rapporti e relazioni personali), oltre a una 
categoria residuale cui è possibile ricondurre incompatibilità connesse alla specifica tipologia di 
affidamento o a fattispecie rientranti nel concetto di “gravi ragioni di convenienza” che, se 
sussistenti, potrebbero compromettere l’integrità della procedura. 

Per i progetti finanziati con risorse a valere sul PNRR/PNC, ai sensi di quanto prescritto dall’articolo 
34 del Regolamento (UE) 2021/241, è necessario che la documentazione riporti la dicitura 
“Finanziato dall’’Unione europea - NextGenerationEU”, per garantire adeguata visibilità ai risultati 
conseguiti attraverso il sostegno offerto dall’Unione europea. Sempre con riferimento a tali 
progetti, si utilizzeranno, se presenti, i format resi disponibili nei siti istituzionali delle 
Amministrazioni centrali titolari degli interventi, salvo integrazioni laddove gli stessi format non 
contemplassero l’intero ciclo di vita dell’affidamento. 

Nel caso in cui sia rilasciata una dichiarazione dalla quale emerga la sussistenza di un conflitto 
d’interessi, ancorché potenziale, il dipendente deve astenersi dal partecipare all’adozione di 
decisioni o di provvedimenti finali, così come da ogni altra attività consistente nell’adozione di 
pareri, valutazioni tecniche e atti endo-procedimentali. Il responsabile dell’ufficio di appartenenza 
o il superiore gerarchico deve valutare, nel concreto, la sussistenza del conflitto e procedere, se 
necessario, alla sostituzione del dipendente che versa in situazione di incompatibilità. Solo laddove 
tale sostituzione non sia praticabile, si potrà procedere all’esclusione dell’operatore economico, 
soluzione che costituisce extrema ratio, in quanto pone a carico del concorrente le conseguenze 
della situazione di conflitto. 

Verranno, pertanto, acquisite dal RUP o dal soggetto che nomina il RUP le dichiarazioni rese 
secondo i modelli predisposti dalla Presidenza della Regione, trasmessi agli enti locali dal CELVA e 
acquisiti al prot. dell’ente n. 1374 del 14 marzo 2023. 



 
7.3 Digitalizzazione 

Il d.lgs. 36/2023 (c.d. Codice dei contratti) ha introdotto alcuni elementi di novità fra i quali si 
annoverano:  

• le disposizioni sulla digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici recate dalla Parte II 
del Codice, ovvero dagli artt. 19 e ss. d.lgs. 36/2023, la cui attuazione decorre dal 1° 
gennaio 2024, come fattore, tra l’altro, di standardizzazione, di semplificazione, di 
riduzione degli oneri amministrativi in capo agli operatori economici, nonché di 
trasparenza delle procedure;  

• le norme in materia di qualificazione delle stazioni appaltanti di cui agli artt. 62 e 63, d.lgs. 
36/2023.  

 
La digitalizzazione consente, da un lato, di assicurare efficacia, efficienza e rispetto delle regole e, 
dall’altro, costituisce misura di prevenzione della corruzione volta a garantire trasparenza, 
tracciabilità, partecipazione e controllo di tutte le attività.  
Qualificazione e digitalizzazione costituiscono, quindi, pilastri del nuovo sistema e la loro effettiva, 
piena, attuazione contribuisce a velocizzare l’affidamento e la realizzazione delle opere, riducendo 
al contempo i rischi di maladmistration mediante la previsione di committenti pubblici dotati di 
adeguate capacità, esperienza e professionalità e tramite la maggiore trasparenza e tracciabilità 
delle procedure. 
In attuazione delle previsioni normative di cui sopra l’ente si avvarrà per gli acquisti di piattaforme 
digitali certificate, ed in particolare della piattaforma regionale Place-VDA. 
 
7.4 Formazione in tema di anticorruzione 

Il programma di formazione in tema di prevenzione della corruzione è gestito in forma associata 
per il tramite del Consorzio degli enti locali della Valle d’Aosta (CELVA), che organizza annualmente 
corsi di formazione e di aggiornamento in materia di anticorruzione. 

Il CELVA, all’interno dello specifico percorso annuale di prevenzione della corruzione, ha l’obiettivo 
di: 

− individuare i soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione; 

− individuare i contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 

− indicare i canali e gli strumenti di erogazione della formazione in tema di 
anticorruzione; 

− quantificare di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione. 

La formazione, per quanto possibile e tenuto conto delle risorse a disposizione è, di norma, 
articolata a livello generale e a livello specifico. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione cura la formazione di amministratori e 
dipendenti (quasi ogni settimana durante la Giunta e nel giorno della propria presenza in 
Comune), in merito ai contenuti del piano triennale adottato dall’ente. 

L’eventuale onere derivante dalla formazione in tema di anticorruzione è escluso da 
eventuali limiti di spesa fissati dalla vigente normativa. 

 



7.5 Codici di comportamento 

 

In data 27 novembre 2023 la Giunta regionale, con deliberazione n. 1378, all’oggetto 
“Approvazione del codice di comportamento dei dipendenti degli enti di cui all'articolo 1, comma 
1 della l.r. 22/2010. Revoca della DGR 2089/2013”, ha approvato il Codice di comportamento dei 
dipendenti degli enti di cui all’articolo 1, comma 1, della legge regionale n. 22/2010. 

In data 21.12.2023, con deliberazione n. 62, la Giunta comunale ha adottato il suddetto 
codice di comportamento. Copia del codice di comportamento è stata consegnata e verrà 
adeguatamente illustrata ai dipendenti assunti nel periodo di vigenza del presente piano. 

Ai sensi dell'articolo 69, commi 2 e 3, della l.r. 22/2010, vigila sull'applicazione del Codice, il 
dirigente responsabile dell’ente.  

 

7.6 Whistleblower 

Il whistleblowing è uno strumento legale per segnalare eventuali condotte illecite che si 
riscontrano nell’ambito della propria attività lavorativa. 

Il decreto legislativo n. 24/2023 ha introdotto nuove e importanti tutele per coloro che segnalano 
tali condotte e ha obbligato le organizzazioni pubbliche e private ad utilizzare modalità anche 
informatiche con strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell’identità del segnalante 
e di tutti i soggetti menzionati nella segnalazione, del contenuto delle segnalazioni e della relativa 
documentazione. 

In ottemperanza alle disposizioni di cui sopra il Comune sta attivando un nuovo canale informatico 
di whistlebloing. 

L’utilizzo della piattaforma online deve fornire garanzie di sicurezza e riservatezza, in particolare: 
• la segnalazione viene effettuata attraverso la compilazione di un questionario e può essere 

inviata anche in forma anonima; 
• la segnalazione viene ricevuta dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e 

Trasparenza (RPCT) individuato per il Comune nella Segretaria e gestita garantendo, da un 
punto di vista tecnologico, la riservatezza del segnalante e della segnalazione; 

• la piattaforma permette il dialogo, anche in forma anonima, tra il segnalante e il responsabile 
per richieste di chiarimenti o approfondimenti, senza quindi la necessità di fornire contatti 
personali; 

• la segnalazione può essere fatta da qualsiasi dispositivo digitale (pc, tablet, smartphone), sia 
dall’interno dell’ente che dal suo esterno. La tutela della riservatezza è garantita in ogni 
circostanza. 

 

7.7  Trasparenza 

Il principio di trasparenza va inteso come accessibilità totale alle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di rendere le stesse più 
efficaci, efficienti ed economiche, e al contempo di operare forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di 
segreto statistico e di protezione dei dati personali, è condizione essenziale per garantire i principi 
costituzionali di eguaglianza, di imparzialità e buon andamento della pubblica amministrazione. 



Essa costituisce livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai sensi 
dell'articolo 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione. 

Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, 
approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 
del 2012”, approvato in attuazione della delega contenuta all’articolo 1, comma 35, della legge n. 
190/2012, ha riunito in un unico corpo normativo, le numerose disposizioni susseguitesi in materia 
di obblighi di informazione, trasparenza e pubblicità a carico delle Pubbliche Amministrazioni; 

Il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni 
in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 
novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della 
legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» ha 
dettato innovazioni rilevanti in materia di trasparenza. In particolare, nell’ottica di semplificare le 
attività dell’amministrazione in materia, ha stabilito di unificare in un solo strumento il PTPC e il 
PTTI, stabilendo che ogni amministrazione indica, in un’apposita sezione del piano triennale  per la 
prevenzione della corruzione, i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti 
e delle informazioni, ai sensi del D.lgs. 33/2013. 

Giova richiamare nuovamente l’attenzione sull’articolo 51 del D.lgs. 33/2013, che prevede 
espressamente che dall’attuazione del decreto stesso non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate sono tenute a provvedere agli 
adempimenti previsti con le risorse umane strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. 

La trasparenza all’interno dell’Amministrazione 

Il responsabile della trasparenza si avvale dei propri dipendenti, con l’obiettivo di adempiere agli 
obblighi di pubblicazione e aggiornamento dei dati nella sezione “Amministrazione trasparente”, 
che in particolare si occupano della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati, per ciascun 
livello previsto dalla sezione “Amministrazione trasparente”, ognuno per gli adempimenti di 
competenza del proprio servizio/ufficio. 

Altri contenuti 

Misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi 

L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della trasparenza e dei propri dipendenti, 
pubblica i dati secondo le scadenze previste dalla legge e, laddove non sia presente una scadenza, 
si attiene al principio della tempestività. 

È fatta eccezione per i dati per i quali la normativa prevede un termine perentorio e per i quali si 
richiede apposita pubblicazione per garantire l’aggiornamento dei medesimi. 

I dati sono pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo 
a quelli da cui decorre l’obbligo di pubblicazione, a eccezione di quelli per i quali la normativa 
vigente prevede un termine diverso, oppure per i quali l’efficacia si prolunghi oltre i cinque anni. 

La normativa vigente prevede un termine diverso, oppure per i quali l’efficacia si prolunghi oltre i 
cinque anni. 

Il programma triennale per la trasparenza e l’integrità è pubblicato all’interno della apposita 
sezione “Amministrazione trasparente”, accessibile dalla home page del portale di questo Ente. 

Il Comune è tenuto ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel 



rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante 
aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 
l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso 
dell’amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 

Per garantire la celerità delle pubblicazioni dei dati e documenti si predilige l’utilizzo del formato 
PDF. 

Non sono pubblicati: 

− i dati personali non pertinenti, compreso i dati previsti dall’art. 26 comma 4 del 
D.lgs. 33/2013 (dati da cui sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di salute o alla 
situazione di disagio economico – sociale); 

− i dati sensibili o giudiziari che non siano indispensabili rispetto alle specifiche finalità 
della pubblicazione; 

− le notizie di infermità, impedimenti personali o familiari che causino l’astensione dal 
lavoro del dipendente pubblico; 

− le componenti della valutazione o le altre notizie concernenti il rapporto di lavoro 
tra il dipendente e l’amministrazione che possano rivelare taluna delle informazioni di cui all’art. 9 
del GDPR 679/2016 (dati particolari: dati personali idonei a rivelare l’origine razziale ed etnica le 
convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l’adesione a partiti, 
sindacati, associazioni, organizzazione a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale). 

 

Misure inerenti i contratti pubblici a seguito dell’entrata in vigore del d. lgs. 36/2023 

La disciplina che dispone sugli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture si rinviene oggi all’art. 37 del d.lgs. 33/2013 e nel nuovo Codice dei contratti di 
cui al d.lgs. n. 36/2023 che ha acquistato efficacia dal 1° luglio 2023 (art. 229, co. 2).  
 

In particolare, sulla trasparenza dei contratti pubblici il nuovo Codice ha previsto:  
✓ che le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché 

alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati ovvero 
secretati, siano tempestivamente trasmessi alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici 
(BDNCP) presso l’ANAC da parte delle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti attraverso 
le piattaforme di approvvigionamento digitale utilizzate per svolgere le procedure di 
affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici (art. 28);  

✓ che spetta alle stazioni appaltanti e agli enti concedenti, al fine di garantire la trasparenza 
dei dati comunicati alla BDNCP, il compito di assicurare il collegamento tra la sezione 
«Amministrazione trasparente» del sito istituzionale e la stessa BDNCP, secondo le 
disposizioni di cui al d.lgs. 33/2013;  

✓ la sostituzione, ad opera dell’art. 224, co. 4 del Codice, dell’art. 37 del d.lgs. 33/2013 
rubricato “Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture” con il seguente:  

 
“1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di 
pubblicità legale, le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano i dati, gli 



atti e le informazioni secondo quanto previsto dall’articolo 28 del codice dei contratti 
pubblici di cui al decreto legislativo di attuazione della legge 21 giugno 2022, n. 78.  
2. Ai sensi dell’articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si intendono 
assolti attraverso l’invio dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici 
presso l’ANAC e alla banca dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 2 del 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori.”  

✓ che l’art. 28, co. 3 individua i dati minimi oggetto di pubblicazione e che in ragione di 
tale norma è stata disposta l’abrogazione, con decorrenza dal 1°luglio 2023, dell’art. 1, 
co. 32 della legge n. 190/2012.  

La deliberazione ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 individua le informazioni che le stazioni 
appaltanti sono tenute a trasmettere alla BDNCP attraverso le piattaforme telematiche. 

La deliberazione ANAC n. 264 del 20 giugno 2023 e ss.mm.ii.  individua gli effetti dell’articolo 37 
del decreto trasparenza e dell’articolo 28 del Codice.  

In particolare, nella deliberazione n. 264/2023 l’Autorità ha chiarito che gli obblighi di 
pubblicazione in materia di contratti pubblici sono assolti dalle stazioni appaltanti e dagli enti 
concedenti:  

✓   con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 
33/2013, di tutti i dati e le informazioni individuati nell’articolo 10 della 
deliberazione ANAC n. 261/2023;  

✓   con l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione 
trasparente", di un collegamento ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero 
ciclo di vita del contratto contenuti nella BDNCP. Il collegamento garantisce un 
accesso immediato e diretto ai dati da consultare riferiti allo specifico contratto 
della stazione appaltante e dell’ente concedente ed assicura la trasparenza in ogni 
fase della procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione;  

✓   con la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli 
atti e documenti, dati e informazioni che non devono essere comunicati alla 
BDNCP, come elencati nell’Allegato 1) della delibera n. ANAC 264/2023 e 
successivi aggiornamenti.  

 

Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza a supporto 
dell’attività di controllo dell’adempimento da parte del responsabile della trasparenza 

Il responsabile della trasparenza verifica periodicamente che sia stata data attuazione al 
presente Programma, segnalando all’Amministrazione comunale eventuali significativi 
scostamenti (in particolare i casi di grave ritardo o addirittura di mancato adempimento degli 
obblighi di pubblicazione). 

Sono ferme le competenze dei singoli dipendenti relativamente all’adempimento degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalle normative vigenti. 

L’inadempimento degli obblighi previsti dalla normativa costituisce elemento di valutazione de lla 
responsabilità dirigenziale e per quanto attiene ai dipendenti di valutazione della responsabilità 
connessa ai propri compiti, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine e sono 
comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato collegato alla 
performance individuale dei dirigenti/responsabili di servizio, dei rispettivi settori di competenza e 



dei singoli dipendenti comunali. 

Il responsabile non risponde dell’inadempimento se dimostra, per iscritto, al Responsabile della 
trasparenza, che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 

Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste dal 
D.lgs. n. 33/2013, fatte salve sanzioni diverse. 

Strumenti e tecniche di rilevazione dell’effettivo utilizzo dei dati da parte degli utenti della 
sezione “Amministrazione trasparente” 

Il portale unico della trasparenza degli enti locali della Valle d’Aosta prevede specifici strumenti 
informatici volti a rilevare i dati maggiormente usati dai visitatori, i dati più cliccati, e le pagine 
meno consultate. 

Tali rilevazioni possono essere utilizzate dal Comune al fine di individuare le aree da migliorare 
negli aspetti legati alla trasparenza. 

Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico 

L’obbligo da parte del Comune di pubblicare documenti, informazioni o dati nel rispetto di quanto 
stabilito dal programma triennale e dalla normativa vigente comporta il diritto di chiunque di 
richiedere la pubblicazione dei medesimi, nel caso in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. 

La richiesta di accesso civico, ai sensi dell’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 33/2013, 
non è sottoposta ad alcuna limitazione, quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente non 
deve essere motivata, è gratuita e va presentata al Responsabile per la trasparenza. 

Il responsabile della trasparenza si pronuncia in ordine alla richiesta di accesso civico e ne controlla 
e assicura la regolare attuazione. Peraltro, nel caso in cui il responsabile non ottemperi alla 
richiesta, è previsto che il richiedente possa ricorrere al titolare del potere sostitutivo che dunque 
assicura la pubblicazione e la trasmissione all’istante dei dati richiesti. 

Ai fini della migliore tutela dell’esercizio dell’accesso civico, le funzioni relative all’accesso civico di 
cui al suddetto articolo 5, comma 2, sono delegate dal responsabile della trasparenza ad altro 
dipendente, in modo che il potere sostitutivo possa rimanere in capo al responsabile stesso. 

8. Obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

Come riportato nel PNA 2019 dell’ANAC, approvato con delibera n. 1064 del 13 novembre 2019, 
sulla base degli esiti della vigilanza condotta dall’Autorità, si è evinto che un elemento che 
pregiudica in modo significativo la qualità dei PTPCT e l’individuazione di adeguate misure di 
prevenzione è, senza dubbio, il ridotto coinvolgimento degli organi di indirizzo, abbiano essi natura 
politica o meno, nel processo di definizione delle strategie di prevenzione della corruzione e nella 
elaborazione del PTPCT. 

Essi sono tenuti a: 

- nominare il RPCT e assicurare che esso disponga di funzioni e poteri idonei allo 
svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed effettività (art. 1, co. 7, l. 190/2012); 

- definire gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza che costituiscono contenuto necessario del PTPCT; 

- adottare il PTPCT (art. 1, co. 7 e 8, l. 190/2012). 

Gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza per gli enti locali 
valdostani sono definiti dalla legge regionale n. 22/2010, che nello specifico prevede che: 



1) gli enti di cui all'articolo 1, comma 1, garantiscono la massima trasparenza della 
propria azione organizzativa e lo sviluppo della cultura della legalità e dell'integrità del proprio 
personale; 

2) la trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento 
della pubblicazione sul proprio sito istituzionale, delle informazioni concernenti ogni aspetto 
dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il 
perseguimento delle funzioni istituzionali e dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione, 
allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e 
imparzialità. 

Inoltre, l’Amministrazione persegue quale obiettivo strategico l’incremento della formazione in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza tra i dipendenti e l’innalzamento del livello 
qualitativo e il monitoraggio sulla qualità della formazione erogata. 

Il comune di Gaby assicura, con proprio personale, l’aggiornamento della sezione 
“Amministrazione trasparente”, accessibile dal proprio sito istituzionale. 

La SOTTOSEZIONE PERFORMANCE del presente PIAO prevede uno specifico obiettivo strategico 
inerente la gestione della prevenzione della corruzione  e della trasparenza, con il coinvolgimento 
di tutti i dipendenti dell’ente che operano nei settori interessati. 

Spetterà pertanto ai medesimi, porre in atto tutte le attività finalizzate al corretto adempimento e 
attuazione della normativa in materia, dettata in particolare dal D.lgs. 33/2013, come modificato e 
integrato, da ultimo, con il D.lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 

Spetta altresì a tutti i dipendenti dare attuazione ai contenuti previsti dalla presente sezione 
redatta secondo le indicazioni del PNA 2022 dell’ANAC come aggiornato nel 2023. 

La trasparenza dei dati e degli atti amministrativi prevista dal decreto legislativo n. 33/2013 
rappresenta lo standard di qualità necessario per un effettivo controllo sociale, ma anche un 
fattore determinante collegato alla performance dei singoli uffici e servizi. 

In particolare, la pubblicità totale dei dati relativi all’organizzazione, ai servizi, ai procedimenti e ai 
singoli provvedimenti amministrativi consente alla cittadinanza di esercitare quel controllo diffuso 
e quello stimolo utile al perseguimento di un miglioramento continuo dei servizi pubblici comunali 
e dell’attività amministrativa nel suo complesso. 

A tal fine il presente Programma triennale e i relativi adempimenti divengono parte integrante 
e sostanziale del ciclo della performance, nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e 
nelle forme previste dallo stesso e dalle altre attività di rilevazione di efficacia ed efficienza 
dell’attività amministrativa. 

L’attività di pubblicazione dei dati e dei documenti prevista dalla normativa e dal presente 
Programma costituisce altresì parte essenziale delle attività del Piano di prevenzione della 
corruzione. 

Gli obiettivi strategici e istituzionali in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza, 
sono attribuiti, per la loro realizzazione, ai dirigenti e ai responsabili di servizio e, in virtù delle 
direttive emanate da questi ultimi, al personale, ed essi sono declinati nella SOTTOSEZIONE 
PERFORMANCE del presente PIAO. 

La trasparenza rileva ai fini del ciclo di gestione della performance. La trasparenza ha quindi una 
duplice funzione: “statica”, che si configura essenzialmente nella pubblicità di categorie di dati 
della PA per finalità di controllo sociale, e “dinamica”, fortemente ancorata al concetto di 



performance in un’ottica di miglioramento continuo. 

In tema di rendicontazione della performance le strutture dell’ente coinvolte nelle attività sono le 
seguenti: 

1. l’Ufficio segreteria che redige la bozza della Relazione annuale sulla performance 
che evidenzia, a consuntivo, i    risultati organizzativi e individuali raggiunti rispetto agli obiettivi 
finali ed intermedi stabiliti, alle risorse attribuite nell’anno di riferimento e agli indicatori per 
la misurazione e la valutazione della performance dell’amministrazione. 

2. La Giunta che approva la suddetta relazione. 

3. È attribuita alla competenza della Commissione indipendente di valutazione (CIV) la 
validazione della relazione stessa. 

La pagina web “Amministrazione trasparente” contiene, conformemente all’allegato tecnico di cui 
al Decreto Legislativo 33/2013, un’area tematica titolata “Performance” all’interno della quale 
vengono pubblicati, i documenti e i dati collegati alla materia della performance. 

In particolare, le due sottosezioni “Ammontare complessivo dei premi” e “Dati relativi ai premi” 
sono finalizzate alla trasparenza delle risorse connesse alla produttività stanziate ed erogate, 
nonché dei dati relativi alla assegnazione, in forma aggregata, del trattamento accessorio del 
personale del Ministero, dirigenziale e non dirigenziale, al fine di evidenziare il livello di selettività 
utilizzato nella distribuzione dei premi e degli incentivi. 

Indicazione dei nominativi dei soggetti responsabili degli adempimenti in materia di trasparenza 

La tempestiva elaborazione, trasmissione e pubblicazione dei dati compete ai dipendenti dei vari 
servizi, nel rispetto delle previsioni contenute nella Delibera ANAC 13.10.2016 Allegato 1) Sezione 
"Amministrazione trasparente" - Elenco degli obblighi di pubblicazione vigenti, come di seguito 
indicati. Rimane in capo al dirigente responsabile, individuato nella Segretaria dell’ente Patrizia Longis, 
l’obbligo di supervisione e monitoraggio semestrale. 

 

      SERVIZIO ECONOMICO-FINANZIARIO – Antonella Gallo 

 Personale 

Conto annuale del personale 

Personale non a tempo indeterminato (da pubblicare in tabelle) 

Costo del personale non a tempo indeterminato (da pubblicare in tabelle) 

Tassi di assenza trimestrali (da pubblicare in tabelle) 

Contrattazione collettiva 

Contratti integrativi 

Costi contratti integrativi 

 Performance 

Sistema di misurazione e valutazione della Performance 

Piano della Performance/Piano esecutivo di gestione 

Relazione sulla Performance 

Ammontare complessivo dei premi (da pubblicare in tabelle) 

Dati relativi ai premi (da pubblicare in tabelle) 

Enti controllati 

Enti pubblici vigilati (da pubblicare in tabelle) 



Dati società partecipate (da pubblicare in tabelle) 

Provvedimenti 

Enti di diritto privato controllati (da pubblicare in tabelle) 

Rappresentazione grafica 

Bandi di gara e contratti 

Atti relativi alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture 

– se responsabile dell’istruttoria: 

Atti relativi alle procedure per l’affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di 
progettazione, di concorsi di idee e di concessioni. Compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'art. 
5 del dlgs n. 50/2016 

Provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni all'esito delle valutazioni dei 
requisiti soggettivi, economico finanziari e tecnico-professionali. 

Composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti. 

Contratti 

Resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione 

Bilanci 

Bilancio preventivo 

Bilancio consuntivo 

Piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio 

Beni immobili e gestione patrimonio 

Patrimonio immobiliare 

Canoni di locazione o affitto 

Controlli e rilievi sull'amministrazione 

Relazioni degli organi di revisione amministrativa e contabile 

Servizi erogati 

Costi contabilizzati (da pubblicare in tabelle) 

Dati sui pagamenti (da pubblicare in tabelle 

Indicatore di tempestività dei pagamenti 

Ammontare complessivo dei debiti 

IBAN e pagamenti informatici 

Opere pubbliche 

Atti di programmazione delle opere pubbliche 

SERVIZIO TECNICO – Silvano Consol 

bandi di gara e contratti 

– se responsabile dell’istruttoria: 

Atti relativi alle procedure per l’affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di 
progettazione, di concorsi di idee e di concessioni. Compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'art. 5 del dlgs 
n. 50/2016 

Provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni all'esito delle valutazioni dei 
requisiti soggettivi, economico finanziari e tecnico-professionali. 

Composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti. 

Contratti 

Resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione 

Opere pubbliche  



Informazioni relative ai nuclei di valutazione e verifica degli investimenti pubblici (art. 1, l. n. 144/1999) 

Tempi, costi unitari e indicatori di realizzazione delle opere pubbliche in corso o completate. (da pubblicare in tabelle, 
sulla base dello schema tipo redatto dal Ministero dell'economia e delle finanze) 

Informazioni ambientali 

Informazioni ambientali 

Stato dell'ambiente 

Fattori inquinanti 

Misure incidenti sull'ambiente e relative analisi di impatto 

Misure a protezione dell'ambiente e relative analisi di impatto 

Relazioni sull'attuazione della legislazione 

Stato della salute e della sicurezza umana 

Relazione sullo stato dell'ambiente del Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio 

SERVIZI AMMINISTRATIVI GENERALI – Anna Valerio 

Gli obblighi di pubblicazione non assegnati ad altri dipendenti 

 



SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

3.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

Il Comune di Gaby esercita le funzioni e le attività di competenza attraverso propri uffici sia, nei 
termini di legge, attraverso forme di gestione associata di servizi che attraverso la partecipazione a 
società e consorzi, sia secondo le scelte improntate a criteri di efficienza e di efficacia. 

L’organizzazione degli uffici ha carattere strumentale rispetto al conseguimento degli scopi 
istituzionali e si informa a criteri di autonomia, funzionalità, economicità, pubblicità e 
trasparenza della gestione, secondo principi di professionalità e di responsabilità. L’assetto 
organizzativo interno del Comune è stabilito in base al Regolamento degli uffici e dei servizi e si 
articola nel seguente modo: 

a) i servizi sono le unità organizzative di massimo livello e corrispondono alle 
aree di interesse dell’ente; 

b) gli uffici sono unità operative semplici costituite nell’ambito dei servizi sulla 
base dell’omogeneità dei processi gestiti o delle competenze richieste. 

La struttura organizzativa dell’Ente si articola nelle seguenti servizi e uffici, la cui 
responsabilità è attribuita al Segretario: 

1) SERVIZIO ECONOMICO-FINANZIARIO 

- ufficio contabilità e bilancio 

- ufficio economato; 

- ufficio personale; 

- ufficio tributi ed altre entrate 

- ufficio contratti. 

2) SERVIZI AMMINISTRATIVI GENERALI 

- ufficio servizi demografici (anagrafe, stato civile, leva ed elettorale); 

- ufficio vigilanza; 

- ufficio commercio; 

- ufficio statistica; 

- ufficio servizi sociali e scolastici; 

- ufficio servizi culturali 

- ufficio segreteria e organi istituzionali. 

3) SERVIZIO TECNICO 

- ufficio assetto e governo del territorio; 

- ufficio edilizia privata; 

- ufficio opere pubbliche e manutenzione dei beni patrimoniali e demaniali; 

- ufficio impianti sportivi ed aree verdi; 

- ufficio urbanistica; 



- ufficio viabilità. 

Si riporta di seguito lo schema aggiornato della dotazione organica del Comune di Gaby, 
come da deliberazione della Giunta Comunale n. 61 del 20/09/2021 acquisito il consenso 
della Conferenza dei Sindaci di cui al verbale n. 5  del 30/08/2021. 

La dotazione organica del Comune di Gaby alla data attuale è la seguente: 

 

Area 
Amministrativa e 

contabile 

n
n. 1 

Istruttore C2 36 ore coperto 

n
n. 1 

Istruttore C2 36 ore coperto 

Area Vigilanza 

n. 1 Collaboratore
 pr
of. Vigile Urbano 

C1 36 ore coperto 

Area Tecnica 

n. 1 Istruttore direttivo D 36 ore  coperto 

Area Tecnica dei servizi 

n. 1   Esecutore B2 36 ore  vacante 

n. 1 Esecutore A 18 ore vacante 

Area Tecnico 
manutentiva 

n. 1 Capo operatore - 
Operaio 

B3 36 ore vacante 

n. 1 Operaio B2 36 ore coperto 

 

A seguito di convenzione di segreteria tra l’Unité des Communes valdôtaines Walser e l’ambito 
territoriale sovracomunale n. 22 costituito tra i comuni di Gressoney-La-Trinité, Gressoney-Saint-
Jean, Gaby e Issime, sottoscritta in data 01.12.2023, la segretaria dell’Unité dott.ssa Patrizia Longis 
presta servizio al 40% presso l’Unité e al 60% presso l’ambito, con impiego prevalente presso i 
Comuni di Gaby e Issime. 

Il Segretario dell’Ente è nominato Responsabile della Prevenzione e della Corruzione di questo 
Comune ai sensi dell’atto del Sindaco n. 4 in data 12.12.2023; 

Con determinazione del segretario n. 171 del 31 ottobre 2023 è stata assunta a tempo 
determinato di n° 1 ausiliaria - addetta ai servizi ausiliari - categoria A posizione A - a 18 ore 
settimanali, per la durata di anni due, in esecuzione della convenzione con il Dipartimento 
politiche del lavoro e della formazione – Politiche per l’inclusione lavorativa – Centro per il diritto 



al lavoro dei disabili e degli svantaggiati ai sensi dell’art. 11 della 68/1999. L’ente fruisce di 
incentivi regionali per favorire l’inserimento di persone con disabilità iscritte negli elenchi di cui 
all’art. 8 della L. 68/1999. 

 

3.2 ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 

Il Comune di Gaby ha approvato il Documento per l’organizzazione del lavoro agile e i relativi allegati 
con deliberazione della Giunta n. 7 in data 24.01.2024. 

È escluso dallo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile il personale che rientra in 
uno dei seguenti profili, qualora sia impiegato in mansioni eseguibili solo in presenza fisica sul luogo 
di lavoro e nei locali dell’ente o in gestione allo stesso: 

➢ CATEGORIA A : Ausiliario  

➢ CATEGORIA B2: Operaio  

➢ CATEGORIA C1: Collaboratore professionale Vigile Urbano 

 

A prescindere dai profili di appartenenza è comunque escluso, di norma, dall’eseguibilità della 
prestazione il personale impiegato nei servizi di sportello a diretto contatto con l’utenza, non 
erogabili da remoto se non a seguito di riorganizzazione e digitalizzazione dei processi. 

É favorita la rotazione dei dipendenti abilitati, anche in ragione delle mansioni loro attribuite e delle 
esigenze personali. 

Nell’anno 2024, al momento, nessun dipendente fruisce del lavoro agile. 

Tutti gli applicativi in uso all’ente sono consultabili in lavoro agile mediante web. 

Tutte le banche dati dell’ente sono consultabili in lavoro agile mediante servizio cloud. 

 

3.3 PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DEL PERSONALE 

In osservanza all’articolo 2, comma 2, del regolamento regionale 1/2013, gli enti locali sono tenuti 
all’aggiornamento annuale del piano di programmazione triennale, nel quale è definito il 
fabbisogno di personale e i relativi posti della dotazione organica da ricoprire a tempo 
indeterminato, attraverso la coordinata attuazione dei processi di mobilità e di reclutamento, 
previsti dal combinato disposto dall’articolo 3, comma 3, lettera d) e dall’articolo 40, comma 2, 
della legge regionale 22/2010. 

La Legge regionale 21 dicembre 2022, n. 32 , recante “Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale della Regione autonoma Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste (Legge di stabilità 
regionale per il triennio 2023/2025). Modificazioni di leggi regionali.”, all’art. 12, comma 1, recita: 

“Per il triennio 2023/2025, gli enti locali possono procedere ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato, in coerenza con gli obiettivi e gli strumenti di reclutamento stabiliti negli atti di 
programmazione vigenti e nel rispetto dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di revisione, 
sino a una spesa complessiva per tutto il personale dipendente non superiore a un valore soglia 
determinato quale percentuale, differenziata per fascia demografica, della media degli 
accertamenti di competenza riferiti alle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti 
approvati, considerate al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato nel bilancio di 
previsione relativo all'ultima annualità considerata.” 

https://www.consiglio.vda.it/app/leggieregolamenti/dettaglio?tipo=L&numero_legge=32%2F22&versione=V


e al comma 4: 

“La Giunta regionale, con propria deliberazione adottata d'intesa con il Consiglio permanente degli 
enti locali, è autorizzata a determinare le fasce demografiche e i valori soglia per fascia 
demografica del rapporto della spesa del personale degli enti locali rispetto alle entrate correnti, 
valutando le peculiarità delle relative forme associative, nonché ad apportare eventuali correttivi, 
anche relativi alle modalità di calcolo della spesa complessiva di personale e delle entrate 
correnti.” 

Con deliberazione della Giunta regionale n. 335 del 11.04.2023, recante “Approvazione d’intesa 
con il Consiglio Permanente degli Enti Locali, della disciplina relativa alle facoltà assunzionali degli 
enti locali per il triennio 2023/2025, ai sensi dell’articolo 12, comma 4, della l.r. 32/2022”, la 
Giunta regionale, in attuazione del comma 4 del succitato articolo 12, ha approvato, d’intesa con il 
Consiglio permanente degli enti locali (CPEL), la disciplina relativa alle facoltà assunzionali degli 
enti locali per il triennio 2023/2025, che i Comuni valdostani saranno tenuti ad applicare, come 
stabilito al comma 5 del medesimo articolo, dal mese successivo all’adozione della predetta 
deliberazione (quindi dal 1° maggio 2023); da quel momento, cesseranno di trovare applicazione le 
disposizioni di cui all’articolo 11 della legge regionale 22 dicembre 2021, n. 35 (Legge di stabilità 
regionale 2022/2024), basate sulla regola del turn-over (capacità assunzionale determinata sulla 
base delle pregresse cessazioni dal servizio). 

La sopra citata deliberazione n. 335 in data 11 aprile 2023, ha determinato le fasce demografiche e 
i valori soglia per fascia demografica del rapporto della spesa del personale degli enti locali 
rispetto alle entrate correnti e ha apportato taluni correttivi alle modalità di calcolo delle capacità 
assunzionali, tenendo conto sia delle caratteristiche degli enti, sia dei diversi modelli organizzativi 
dei Comuni e considerando le forme associative esistenti e i meccanismi di contabilizzazione e 
ripartizione delle spese di personale in convenzione o in comando che generano rimborsi. 

Con nota della Presidenza della Regione – Struttura Enti Locali in data 27.04.2023, prot. n. 3274, 
avente ad oggetto “Nuova disciplina relativa alle capacità assunzionali dei Comuni valdostani per il 
triennio 2023/2025 (art. 12 della l.r. 32/2022 e DGR n. 355/2023”, sono state fornite indicazioni in 
merito alle operazioni da effettuare per il calcolo delle capacità assunzionali dell’ente. 

Nel corso dell’Assemblea della Conferenza dei Sindaci dell’ambito Walser del 16 dicembre 2022, il 
Comune di Gaby si è riservato, stante l’eccessivo carico di lavoro in capo agli uffici e la ridotta 
dotazione di personale, di assumere nel corso del 2023 una unità di personale di categoria C, 
profilo C2, da assegnare all’area amministrativa e contabile, anche a tempo parziale (50%), nel 
rispetto delle disposizioni legislative vigenti sopra richiamate.  Tale opzione è stata confermata nel 
corso dell’Assemblea della Conferenza dei Sindaci dell’ambito Walser del 15 dicembre 2023, 
durante la quale è stata discussa la programmazione del fabbisogno del personale per il triennio 
2024/2026, come risulta dal relativo verbale.                                                                                                                                                                                                                          

Il Piano del fabbisogno di personale 2024/2026 risulta al momento negativo, ma sarà 
eventualmente aggiornato nel corso dell’esercizio 2024, coerentemente con i citati verbale delle 
Assemblee della conferenza dei Sindaci, compatibilmente con le risorse di bilancio e nel rispetto 
delle disposizioni legislative vigenti. 

 

 

 



SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti non sono tenute alla compilazione di 
questa sezione. Il monitoraggio della sezione anticorruzione e trasparenza del presente Piano 
avverrà ai sensi della legge n. 190/12, come indicato nel capitolo 2.3.37 della medesima sezione e 
mediante la Commissione Indipendente di Valutazione per quanto concerne gli obblighi in materia 
di trasparenza. Per quanto concerne il Piano della Performance, come già evidenziato, sarà 
effettuato ai sensi della l.r. 22/2010 mediante la Commissione Indipendente di Valutazione della 
Regione Autonoma Valle d’Aosta. 

 

 


